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Presentazione

Temüĵin, poi detto Činggis, fu l’invincibile capo guerriero che noi oggi chiamiamo Gengis Khan; la sua nazione, delineatasi a poco a poco sullo sfondo tumultuoso delle migrazioni dei «Popoli della Luna» che scorsero per secoli le vuote distese dell’Asia Centrale, conquistò in pochi anni l’egemonia su un territorio immenso, assoggettando i pastori nomadi come i mandarini della Cina. Il libro, che racconta questa formidabile ascesa, è stato composto da un anonimo estensore nel XIII secolo: monumento di un’epoca in cui l’Asia Centrale, come scrive Fosco Maraini nella sua Introduzione, è un «oceano di terre in cui navigano, quasi misteriosi sargassi, ricordi, ombre, miraggi delle civiltà che ne costituiscono le rive: Roma, Cina, Bisanzio, Persia». La narrazione, scandita e come ipnotica, porta l’eco della poesia orale che ne è l’origine, e può sostare incantata a dire di una culla d’argento, dei finimenti di un destriero, come a svolgere il rito sacrale di una lunga genealogia.

La Storia segreta dei Mongoli è il primo dei monumenti storici e letterari mongoli noti. L’originale non è giunto fino a noi, ma nella seconda metà del XIV secolo essa fu trascritta in ideogrammi e tradotta in lingua cinese. La presente pubblicazione si richiama alla traduzione del 1941 in lingua russa dell’insigne mongolista e sinologo Sergej Kozin (1879-1956), che dedicò all’opera vent’anni di studi.
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Introduzione

 

La prima cosa che si domanda il lettore è perché questa Storia dei mongoli debba dirsi «segreta». Chi pensa di scoprirvi descrizioni d’orge succulente, o resoconti di perfidie e d’orrori ponga pure il libro da parte! La Storia, qui tradotta per la prima volta in italiano dal testo russo ben noto del Kozin,1 fu detta «segreta», come ci ricorda il Waley,2 in quanto riservata ai mongoli stessi, i quali non gradivano cadesse sotto gli occhi degli stranieri. E perché tanta pudicizia? Semplicissimo. I mongoli discendenti di Gengis Khan (propriamente Činggis Qan), saliti ai fasti della regalità e dell’impero in paesi d’antica e raffinata civiltà quali l’Iran e la Cina, provarono ben presto disagio, imbarazzo, forse addirittura vergogna leggendo e rileggendo il racconto così rude, disadorno, casareccio delle loro origini di barbari delle steppe. D’altra parte ebbero caro il ricordo di fatti che riguardavano gli antenati forti e gloriosi che avevano «costruito lo stato». Il documento, per nostra fortuna, non venne distrutto, ma rimase sepolto negli archivi, divenne la «storia segreta» in un senso speciale e innocente.3

E proprio quest’innocenza, questa freschezza, costituiscono per noi il fascino dell’opera. Chi la scrisse (si suppone intorno al 1240) non aveva certo cosmologie, teofanie, ideologie, schemi astratti di filosofo pel capo. È chiaro anzi che possedeva una cultura elementare. Negli ultimi capitoli, quando il racconto dei fatti si allarga dalle lotte tribali agli spazi d’un vero impero, e le vicende si farebbero per loro natura politiche, d’una politica di grandissima potenza, il povero autore appare del tutto smarrito – come
  una guida alpina, abituata a superare strapiombi di roccia o canaloni di ghiaccio, che s’aggiri stralunata pei corridoi d’un ministero. Ma nei primi tre quarti dell’opera, dove parla di casi individuali, d’amori e d’odi, di avventure e di cavalli, di tende, di cacce, di fiumi, di steppe, d’alleanze o di battaglie fra tribù, di patti, feste, inganni, vittorie, fughe, trionfi – è grande. La sua prosa stessa è succosa, tutta sangue, tendini e ossa.

Leggendo la Storia segreta è come fossimo stati invitati nell’interno d’una jurta – fuori soffia l’eterno vento della steppa –, ci fossimo seduti sopra una rozza pelliccia di pecora accanto al fuoco di sterco, il cui fumo fa lacrimare gli occhi, e ascoltassimo un vecchio nomade che racconta. Ci racconta la storia, la leggenda, la saga di Temüĵin, poi detto Činggis, che portò i mongoli dal nulla all’impero. I fatti s’intrecciano col mito (secondo Waley «the historical value of the Secret History is almost nil»),4 ma non vi sono come in altri libri del genere, che costituiscono davvero Genesi, Esodo, Levitico, Giudici e Re d’un popolo, interventi divini, prodigi, mari che si aprono, fioriture di cibi nel deserto, epifanie. Il nostro nomade ha sempre i piedi in terra, fermissimamente. Ci parla dell’antenato Bodončar che sopravvisse da solo nello spietato inverno siberiano strappando avanzi di prede ai lupi, ci racconta le disavventure di Temüĵin ragazzo e orfano, ci riferisce le invettive, le
  scenate, le disperazioni di mamma Höelün, poi su su ci accompagna di vittoria in vittoria fino a quando di Činggis non afferma più «disse», ma «si degnò di dire», «si degnò di rispondere»; l’orfanello braccato dai parenti e dai vicini invidiosi è diventato Re dei Re.

E vi sono numerosi episodi collaterali che potrebbero costituire un intero capitolo di romanzo, un atto d’opera, e sono invece celati in un breve capoverso, quasi incidentale. Il nostro vecchio nomade non ci bada neppure; continua, ha cose sode e senza fronzoli da riferirci; vendette, presagi, battaglie, zuffe, gelosie, patti di sangue, stragi, fughe a cavallo per la steppa, campi abbandonati, morti e morti («le ossa scricchiolavano come rami secchi»), e vittorie, sottomissioni, città, regni, popoli che s’arrendono; la
  gloria di Činggis e dei mongoli.

In un certo senso i mongoli, divenuti imperatori di Cina (1260-1368), avevano tutte le ragioni di tenere questa storia nei cassetti, «segreta». Chiunque di noi che si fosse trovato nelle medesime condizioni non avrebbe fatto lo stesso? Nel mondo della Storia segreta valgono soltanto la forza bruta, la furbizia, un certo senso primitivo dell’onore coi tuoi, ma cogli altri è l’arbitrio assoluto. Ti piace quella fanciulla che scorgi passare laggiù nella valle in carovana con altri? Avanti, prendila! Incontri della brava gente pacifica che
  bada ai fatti propri allevando bestiame? Stermina gli uomini, o trascinali al tuo campo come schiavi; donne, bestie e cose saranno il tuo legittimo bottino.

E non si ragiona di palazzi, di ministri, di cerimonie, di templi, ma di tende, di carri, di cavalcate furibonde, di consigli tribali, di lottatori che spezzano la spina dorsale agli avversari, di danze sfrenate, di banchetti nel bosco, di sciamani, di teste recise che ridono. Non si nominano oggetti preziosi, bronzi, statue, libri, porcellane, ma costole rostite di cervo, latte cagliato, cipolle selvatiche, selle, frecce, fuochi nella notte. Quando Činggis porta via come bottino ai tatari una culla d’argento e una coperta
  trapunta in madreperla l’evento par degno di passare alla storia! Infine ci sono sempre, ovunque, i cavalli. L’autore, come fosse davvero il vecchio nomade seduto nella jurta, li conosce, li ama, li ricorda a uno a uno. Quando descrive una fuga, un inseguimento, un viaggio, non parla di cavalli in quanto categoria astratta, è sempre quel concreto cavallo fotografato con l’occhio della mente, o baio, o zoppo, o alto, o spelacchiato, o magro, o pezzato, o magari con uno strano bozzolo sul capo.

Su questi cavalli stanno in sella uomini instancabili, feroci, vendicativi, crudeli, ma anche improvvisamente generosi e ospitali. Nella jurta, al campo, lavorano le loro donne, alla pari quasi in tutto cogli uomini, gagliarde, spesso terribili, che gridano, inveiscono, maledicono col furore di profetesse bibliche. La sola volta in cui vediamo Činggis in preda al terrore è quando la madre Höelün lo raggiunge dopo una notte insonne di viaggio, lo prende pel collo, quasi che invece d’un imperatore si trattasse d’un
  ragazzino, perché ha impulsivamente e ingiustamente messo le mani addosso al fratello minore Qasar.

Ma, dopotutto, chi era questa gente?

 

*  *  *

 

L’Asia centrale è un oceano di terra le cui onde, nei secoli, sono stati popoli.

I limiti, le coste di quest’oceano sono mal definiti, ma esso può intendersi compreso tra le impenetrabili foreste della taiga siberiana a nord e i massimi sistemi montuosi dell’Asia a sud (Hindukush, Karakorum, Himalaya...); a ponente lo delimitano i mari Caspio e Aral, a levante le barriere naturali (montagne) e artificiali (Grande Muraglia) della Cina. In certi periodi della storia si potrebbe addirittura parlare d’Eurasia centrale, un oceano di pianure, di steppe, di rilievi ondulati che si estendono dalla puszta
  ungherese alla Manciuria. Nella parte meridionale sorgono barriere imponenti, ma non impassabili, di montagne (Pamir, Alai, Tian Shan), ma più a nord la via è aperta, libera, si può dire dall’Adriatico al mar Giallo.

Protagonista umano sullo sfondo di questo scenario sconfinato è il nomade coi suoi cavalli, il suo bestiame, le sue tende. Normalmente i nomadi hanno loro pascoli estivi, diversi e spesso assai lontani da quelli invernali; le transumanze che uniscono le due zone seguono vie tradizionali: l’insieme di questi pascoli costituisce il territorio del gruppo, della tribù, del popolo. In tempi di crisi il nomade, che si sente più legato alle proprie mandrie che alla terra su cui esse pascolano, migra con facilità in cerca d’altre
  sedi. La vita nomade impone molte limitazioni; la dimora piccola e precaria permette un uso assai ristretto dei beni mobili, ne impedisce l’accumulo e la conservazione, quindi le industrie, l’artigianato, per non menzionare neppure le arti, rimangono in uno stato embrionale. La cultura è ridotta per forza a pochi rudimenti, la vita sociale tende a svolgersi nell’orbita di gruppi ristretti. D’altra parte la durezza stessa dell’esistenza, la battaglia perenne cogli elementi, l’abitudine costante di vita all’aria aperta, a cavalcare spesso giorno e
  notte, producono uomini e donne di ferro, d’un vigore e d’una resistenza senza pari. I nomadi, dunque, furono per lo più illetterati e incolti, brutali e primitivi, ma quando riuscirono a organizzarsi sotto capi dotati di spirito organizzativo rappresentarono una forza formidabile, spesso irresistibile, talvolta terrificante. Tale forza si esplicò ampiamente in senso politico. I nomadi furono quasi costantemente gli autori, i soggetti, della storia in Asia centrale.

Ambizione costante di questi uomini fu, in passato, la spedizione di cattura (schiavi, bottino) ed eventualmente di conquista, diretta verso le terre ubertose dove gli uomini vivono in «case di terra», verso le città colme di ricchezze dei popoli sedentari oltre i limiti della steppa. Tra nomade e agricoltore, tra nomade e cittadino v’è sempre stata una profonda frattura psicologica, spesso una totale incomprensione. L’agricoltore teme e disprezza come barbari i nomadi; questi a loro volta sospettano «le dolci
  parole» del sedentario e lo disprezzano come imbelle. «I cinesi hanno parole dolci e molli ricchezze; usando le parole dolci e le molli ricchezze essi hanno avvicinato i popoli lontani... Quando vi lasciaste ingannare dalle parole dolci e dalle molli ricchezze gran parte di voi, popolo turco, perì...» si legge sulla stele di Bilge Qagan (732 d.C.) scoperta alla fine del secolo scorso in Mongolia.5

Del resto, per fare un esempio a noi vicino, i pastori sardi d’Orgosolo, fino a pochi anni or sono, rimasero molto simili ai popoli nomadi in ispirito. Scrive F. Cagnetta : «in Orgosolo si presenta... uno schema di struttura sociale... che prende il nome di ’grande famiglia’ o ’grande famiglia pastorale’. È la forma che, sviluppatasi nel tardo paleolitico o nel neolitico tra i pastori delle steppe dell’Asia centrale... sopravvive oggi tra i Ciukci, i Tungusi, i Samojedi, i Tartari, i Mongoli, i Calmucchi, gli Ostiachi, i
  Kirghisi...»6 Un tempo gli orgolesi usavano calare armati nelle piane del Logudoro o dell’Arborea in vere spedizioni, dette bardane, tornandosene poi trionfanti a casa carichi di beni, e seguiti da mandrie di bestiame altrui. Famosa è ancora negli annali sardi la bardana del 13 novembre 1894 in cui parecchie centinaia di orgolesi armati e a cavallo invasero di notte il paese di Tortoli depredandone gli abitanti di tutto quanto fosse trasportabile. In Asia centrale
  le bardane prendevano ben altre proporzioni e finivano spesso con la conquista di territori immensi e la fondazione di regni; basterebbe ricordare i domini dei Kushana, tra India e Transoxiana (secoli primo-quinto d.C.), quello dei Khitan (o Liao) nella Cina settentrionale (secoli nono-dodicesimo), la sottomissione della Cina da parte di Kubilai (1260) o quella della Persia da parte di Hulagu (1256), ambedue discendenti diretti di Činggis Qan.

Quali furono i popoli protagonisti di questo millenario agitarsi, galoppare, combattere, sottomettere, distruggere, unificare e dividere? Ho parlato d’oceano. L’immagine non va intesa soltanto in senso geografico. Tutto in Asia centrale è fluido, si muove, si trasforma, scorre. I popoli sedentari, specie se vivono in regioni geografiche ben delimitate dalla natura, costituiscono delle entità etniche, nazionali, stabili e durature; basti pensare alla Spagna, alla Francia, al Giappone. In Asia centrale nulla di tutto ciò.
  «Ogni raggruppamento etnico-politico nomade è un organismo vivente scarsamente legato alla terra su cui pascolano le sue mandrie; può perciò perire o disgregarsi o trasferirsi in altre sedi.»7 Dinanzi a questo panorama occorre rendere fluide persino le nostre abituali concezioni di popolo, etnia, nazione, regno, impero e via dicendo. Le componenti elementari – razza nel senso fisico, lingua, religione, organizzazione socio-politica, cultura, costumi, sistema
  di scrittura – sono tutte variabili indipendenti che si associano e dissociano tra di loro in modi e configurazioni spesso impreviste, talvolta fantasiose.

Se l’unità etnica rimane grosso modo intatta, possono intervenire migrazioni, talvolta spettacolari. I nomadi Hsiung-nu, con le loro continue incursioni verso sud, crearono un grosso problema politico-militare pei cinesi oltre venti secoli or sono. Per tenerli a freno l’imperatore Shi Huang-ti (246-210 a.C.) completò la Grande Muraglia, riunendo tronchi vari di fortificazioni anteriori ai suoi tempi in una grande continua barriera. È stato detto più volte che il completamento della Grande Muraglia cinese fu una
  delle tante concause nella caduta dell’Impero romano.8 Infatti sembra ormai assodato che gli Hsiung-nu, bloccati a oriente, si sfogassero verso ovest generando un sommovimento a catena tra i popoli delle steppe. Non solo, alcuni secoli più tardi ritroviamo gli Hsiung-nu in Europa: sono gli unni.

La lingua è spesso una grande incognita. Chi parlava cosa? Il problema è spesso particolarmente difficile a risolversi quando si tratta di popoli protomongoli e prototurchi. In un passato, forse non eccessivamente lontano, i legami tra i due ceppi e le due lingue debbono essere stati tanto stretti da far pensare a un’origine comune.9 Del resto l’intera famiglia altaica (unni, mongoli, turchi, tungusi e altri) mostra ben chiari legami di
  parentela. Noto per inciso che recentemente si è rafforzata la teoria secondo la quale anche il coreano e il giapponese siano, tutto sommato, due lingue altaiche.10

Oggi dire «mongolo» e dire «turco» significa indirizzare l’immaginazione del lettore verso due tipi umani interamente diversi per aspetto fisico, due società interamente diverse per religione, cultura, costumi. Il processo di differenziazione è stato lungo e complesso, ma volendolo semplificare al massimo si può ricordare che numerosi popoli di lingua indoeuropea, razzialmente d’aspetto iranico-mediterraneo, quindi ben lontani dai mongoli, furono più volte conquistati e sottomessi da gruppi ristretti di
  prototurchi, di turco-mongoli, di turchi veri e propri. I vinti finirono per adottare la lingua della classe dominante, i vincitori furono biologicamente assimilati dalla marea dei sudditi. Sarebbe possibile immaginare oggi due uomini più diversi, mettiamo, di un contadino anatolico e di un artigiano di Kyoto? Eppure le lingue che parlano mostrano, secondo le acute analisi di R.A. Miller,11 importanti tratti comuni. Questo avviene perché le variabili dei
  complessi etnici (razza, lingua, cultura eccetera) si sono evolute nei secoli quasi indipendentemente, unite tra loro in sempre nuove costellazioni.

In Asia centrale, negli ultimi venti secoli, v’è stata un’espansione dell’elemento razziale mongolo a scapito di quello iranico-mediterraneo, un’avanzata del turco, del mongolo, del tibetano e del cinese a scapito delle lingue indoeuropee, un’espansione dell’islam a scapito del buddismo, del manicheismo, del cristianesimo nestoriano. Venti secoli or sono si parlavano lingue indoeuropee non solo nei due Turkestan (russo e cinese),12 ma
  quasi fino ai limiti segnati dalla Grande Muraglia, se è vero che i misteriosi Yueh-chi (in cinese: «i Popoli della Luna») parlavano una lingua indoeuropea, da alcuni identificata col tocarico menzionato dagli autori greci. Gli affreschi di Miran, probabilmente del terzo secolo d.C., non lontano dalle rive del Lop Nor, oggi in pieno dominio cinese, ci mostrano facce così occidentali che si è spesso parlato di «arte romana provinciale».13

Nell’oceano Asia centrale si hanno continue sorprese. Lungo la Via della Seta – sarebbe anzi più esatto parlare di Vie della Seta, perché in molte parti si divideva in più tronchi – il buddismo, nei primissimi secoli dell’era volgare, si propagò dall’India verso la Cina e il Giappone, portando con sé un’arte impregnata d’influssi greco-romani. Il connubio era avvenuto nel Gandhara (oggi Pakistan, regioni di Taxila, di Peshawar); da lì le carovane avevano portato missionari, scritture, immagini di oasi in oasi
  dell’Asia centrale, fino in Cina. Gli affreschi del tempio Horyu-ji, vicino a Nara, in Giappone (secoli settimo-ottavo), sono così ricchi di echi formali, stilistici, riconducibili all’Asia centrale da aver fatto supporre a più d’uno studioso che autori ne fossero stati pittori khotanesi.14 Nara, sotto questo aspetto, è la tappa estrema d’un viaggio ideale che ha i suoi inizi per un lato in India, ma per un lato tra le isole e penisole del Mediterraneo. Tra i due mari
  d’acque agli estremi del mondo, Mediterraneo e Pacifico, stava il gran mare di terra, l’Asia centrale, sul quale navigavano persone, idee, stili, fedi, verbi, sintassi, motivi decorativi, tecniche; la seta cinese che andava a vestire le romane, i vetri romani che andavano a deliziare signori cinesi.

Lungo le medesime vie si propagò, poco più tardi, il manicheismo. Cacciato dall’Ovest ebbe grandi fortune in Oriente, fu addirittura religione di stato dei turchi Uiguri dal 762 all’840. Sette di epigoni del manicheismo fiorirono ancora in Cina fino al sedicesimo secolo. Molto seguito fu pure il cristianesimo nestoriano. Il loro patriarca risiedeva a Baghdad, ma diocesi nestoriane si estendevano attraverso tutta l’Asia centrale fino in Cina. Una famosa stele del 781 d.C. scoperta nello Shen-si testimonia il
  larghissimo favore incontrato in Cina. I turchi Kereid (Kereit) di cui si parla moltissimo nella Storia segreta, governati dal Van Qan (od Ong Khan), e che Činggis distrusse ferocemente, erano in gran parte cristiani. Più volte viene nominato il padre del Van Qan, Qurčaqus (Khurchakus); ebbene non si tratta che d’una pronuncia provinciale del nome Kyriakos, Ciriaco! Tra i mongoli stessi v’erano numerosi nestoriani; nestoriane furono alcune regine e molte nobildonne (qatun). La madre di Qubilai (Kubilai) era nestoriana, come lo fu pure
  la moglie di Hulagu, il fondatore della dinastia mongola in Persia. La leggenda medievale del Prete Gianni ha sicuramente origine da notizie trapelate in Occidente d’uno di questi popoli turchi parzialmente, o quasi totalmente cristianizzati, convertiti al nestorianesimo. È assai probabile che questo popolo fosse proprio quello dei Kereid.15

L’islam s’impiantò stabilmente in Asia centrale dall’ottavo secolo in poi, specialmente dopo la decisiva battaglia che ebbe luogo vicino al fiume Talas (751), non lontano dal lago Balkash, nella quale i cinesi vennero battuti da una coalizione arabo-turco-tibetana. L’avanzata cinese verso ovest venne fermata per sempre. L’islam ebbe la via aperta alle conversioni, operate talvolta con la forza, più spesso per lenta infiltrazione a spese del buddismo, del manicheismo, del cristianesimo nestoriano, delle religioni
  sciamanistiche primitive. Oggi i cinesi musulmani costituiscono un elemento importante in Asia centrale.

I Khazar, ai margini occidentali dell’Asia, ai confini con la Russia, ci offrono nel decimo secolo l’esempio rarissimo d’un popolo che adotta come propria religione l’ebraismo.

In Asia centrale può succedere di tutto. Nel 54 a.C. le legioni romane di Crasso subirono una fatale sconfitta a Carre, non lontano dal golfo Persico; sembra che diciotto anni dopo (36 a.C.) parte dei prigionieri romani abbiano combattuto come mercenari degli unni, sulle rive del fiume Chu, non lontano dal lago Balkash, contro un esercito cinese comandato dal generale Ch’eng-T’ang. Abbiamo dunque mercenari romani, agli ordini di capi unni, che combattono cinesi in una valle che si trova oggi nella
  repubblica sovietica del Kazakistan! Nel settimo secolo troviamo a Kucha, una delle oasi del bacino del Tarim a nord del Tibet, una dinastia regnante di origine indiana, nota col nome sanscrito di Swarna («Oro»); essa viene sterminata nel 647-648 dalle forze d’un generale turco al servizio dell’imperatore cinese T’ai-Tsung (626-649). I medesimi territori vennero riconquistati nel 717 da forze turche, questa volta alleate con arabi e tibetani. Sarebbe facile continuare così con esempi a dozzine.

L’orizzonte culturale è ancora più ricco e gustoso. Uno degli imperatori kushana, Kanishka II, i cui territori si estendevano dall’India del nord a buona parte dell’Asia centrale, si faceva chiamare Maharaja («Grande Re», all’indiana), Rajatiraja («Re dei Re», come i sovrani persiani), Devaputra («Figlio di Dio», cioè del Cielo, come l’imperatore cinese) e Kaisara («Cesare», come gli imperatori di Roma).16 Roma? Chi avrebbe
  capito questo nome in Asia centrale... Bisognava dire Purim o magari Fu-lin! Roma-Bisanzio diventa Rum o Rim, Hrum o Hrim, donde il Purim delle iscrizioni prototurche e il Fu-lin dei documenti cinesi. Lontanissimi influssi delle letterature occidentali si possono scoprire persino nel turco uiguro, che ha un suo Romanzo di Yosipas. Chi è costui? Esopo! Sono motivi delle favole greche filtrate attraverso versioni siriache, con numerose interpolazioni indiane. D’altra parte esistono manoscritti di inni manichei, anch’essi in turco uiguro, vergati in un alfabeto
  che deriva in ultima analisi dall’aramaico, nei quali il paradiso viene chiamato «nirvana» – per influsso dei vicini buddisti.

Ma veniamo a tempi più prossimi a noi. Nel 1245 il frate Giovanni dal Pian del Carpine fu inviato dal papa Innocenzo IV alla corte dei sovrani mongoli. L’anno dopo, al ritorno, portò con sé una lettera del qagan diretta al papa. T.F. Carter, in uno studio famoso sulle origini della stampa,17 osserva come tipico del tempo e dei luoghi che «la missiva, scritta in persiano e turco uiguro, portante un sigillo mongolo, di stile cinese,
  intagliato da un artigiano russo, venisse consegnata a un frate italiano».

Pochi anni dopo Luigi XI di Francia volle comunicare lui pure coi sovrani mongoli e inviò in missione in capo al mondo il monaco Guglielmo di Rubruck. Quando
  Rubruck giunse nel 1253 a Karakoram, la capitale mongola, da chi andò mai ad alloggiare? Da Madame Paquette, una francese di Metz ch’era stata fatta prigioniera dai mongoli in Ungheria nel 1241 e che
  s’era finalmente sistemata nella loro capitale cosmopolita sposandovi un giovane ruteno.18 Karakoram del resto doveva esser
  piena di forestieri d’ogni parte del mondo. Uno dei più famosi era l’orefice parigino Guglielmo Boucher, di cui Rubruck divenne grande amico. Boucher aveva costruito in un cortile del palazzo imperiale una
  prodigiosa fontana d’argento coronata da un angelo che suonava una tromba, e con zampilli speciali pel vino, pel latte cagliato, per la birra di riso e per l’idromele!

Avvenivano anche viaggi inversi. Un turco uiguro nato vicino a Pechino, quindi di lingua cinese, fu nominato nel 1281 patriarca dei nestoriani col nome di Yaballaha III e
  prese residenza a Baghdad. Un suo amico e discepolo, Rabban Sauma, anche lui turco uiguro di Pechino, venne inviato in missione prima a Costantinopoli, poi a Roma dal papa, infine dai re di Francia e
  d’Inghilterra. Il suo diario è stato tradotto dal siriaco e ha un certo interesse. Passando vicino alla Sicilia vide l’Etna in eruzione. Arrivando a Napoli trovò gran confusione per le lotte tra due re, Irid-shardalo
  e Idar-arcon. Chi erano? «Il ri Charles Do» (Carlo II d’Angiò) e «il ri d’Aragon» (Giacomo d’Aragona). Il bravo turco uiguro di Pechino e Baghdad, che scriveva in siriaco, buttava giù i
  nomi come li sentiva dalla viva voce del popolo.19

Intanto, mentre ambasciatori traversavano continenti, regni e imperi sorgevano e crollavano, popoli mutavano di sedi, lingue, religioni, istituzioni, costumi, le piccole cose d’ogni giorno
  venivano trasmesse in silenzio da un estremo all’altro degli oceani di terra. Nel 128 a.C. l’inviato cinese Chang Ch’ien giunse in Sogdiana, dove i greci avevano regnato per qualche tempo dopo la spedizione
  d’Alessandro Magno; da lì, tornando in patria, portò con sé i semi d’un frutto prelibato: l’uva. Ancor oggi la parola uva, sia in cinese (p’u t’ao) che in giapponese (budo), porta una traccia fonetica del nome
  greco d’origine (bosqt*|) come lo dovette avere inteso Chang Ch’ien! Viceversa, dall’Estremo oriente, la seta fluiva per mezzo d’una carovana dietro l’altra verso Bisanzio e Roma. I cinesi produttori, e i vari
  intermediari commercianti, specialmente i parti, cercarono per secoli di mantenere segreto il metodo di produzione della preziosa materia. Ma un bel giorno, intorno al 542 d.C., un monaco o mercante che
  fosse portò di nascosto all’imperatore Giustiniano i bozzoli preziosi nascosti, si dice, entro una canna di bambù.20

Secondo i calcoli d’un grande spulciatore di queste curiosità, Berthold Laufer, l’Estremo oriente ci ha dato la pesca e l’albicocca, la seta e il tè, le carte da gioco, la bussola e la carta, forse
  la stampa e la polvere da sparo; viceversa noi abbiamo donato alla Cina l’uva e la carota, il vetro e l’alfabeto. In totale Laufer calcola a ventiquattro gli elementi importanti nella vita d’ogni giorno che sono
  passati da Est verso Ovest, e a sessantotto quelli che hanno fatto il cammino inverso.21

 

*  *  *

 

Chi si occupa di storia dell’Asia centrale sceglie generalmente una di queste due vie: o segue un grosso nucleo etnico (gli unni, i turchi, i mongoli...) attraverso le loro varie sedi, spostandosi con loro di regione in regione, magari finendo per rivolgere l’attenzione, come avviene pei turchi, a mezza Eurasia, dalla Turchia europea alla Yakutia siberiana, dalla Transoxiana ai confini della Manciuria, oppure delimita una certa zona e prende nota dei vari gruppi che l’hanno occupata durante i secoli.

Quella che noi oggi chiamiamo Mongolia è tale in realtà soltanto dall’undicesimo secolo in poi. Prima poteva più giustamente dirsi un Turkestan, una «terra dei turchi». Il territorio
  corrispondeva infatti più o meno, tra i secoli quinto e settimo, al regno dei T’u-chueh (turchi orientali). A loro, dal 745 all’840 successero gli Uiguri, altri turchi; poi ancora i Qirgiz (kirghisi), sempre turchi,
  che vi rimasero fino al 920. Soltanto allora appaiono in Mongolia i Khitan (i Kitad di questo testo, i Liao dei cinesi), che erano, sì, d’origine mongola, ma culturalmente sinizzati.22

I veri mongoli si affacciano in «Mongolia», calando da nord-est, agli inizi dell’undicesimo secolo. Molte congetture sono state fatte riguardo alle loro più lontane origini. È probabile che
  si siano costituiti in unità distinta dall’originario ceppo altaico nelle alte valli dei tributari dell’Amur, ai confini (oggi) tra Manciuria, Siberia e Mongolia. Che fosse un popolo guerriero lo denoterebbe il
  nome; secondo Schott esso deriva dal vocabolo mong che significherebbe coraggioso; in questo ripetevano l’uso d’altri popoli altaici; il türk dei turchi valeva «forte», il qun degli hun, degli unni, altrettanto. La
  decadenza della dinastia Khitan (Liao), tartassati dai Ĵürchen, lasciò in questi territori un vuoto di potere; i mongoli ne profittarono migrando verso sud, insediandosi in quelle terre che dovevano in futuro portare il
  loro nome.

Con ogni probabilità questo spostamento di popoli sarebbe rimasto del tutto dimenticato, una delle infinite onde di uomini nell’oceano di spazi dell’Asia centrale, oppure sarebbe rimasto
  sepolto nelle notazioni di cronaca di qualche oscuro viaggiatore cinese. Stavano invece per succedere cose memorabili. Intorno al 1167 nasceva un uomo che, in pochissimo tempo, avrebbe fatto della
  Mongolia il centro d’un impero tra i più vasti che la storia ricordi. Quest’uomo fu Temüĵin, noto più avanti nella sua carriera col nome di Gengis Khan, o meglio Činggis Qan (1167-
  1227).23

Temüĵin era il primo di cinque figli di Yesügai, capo di secondo piano d’un gruppo di mongoli vassalli dei Kereit (o Kereid), in maggioranza cristiani nestoriani.
  Temüĵin non aveva ancora dieci anni che rimase orfano di padre. Come ho già accennato, è difficile dire quanto la Storia segreta sia cronaca veritiera di fatti e quanto sia leggenda. È sicuro a ogni modo
  che l’adolescenza e la prima giovinezza di Temüĵin furono anni durissimi di miserie, patimenti, umiliazioni d’ogni genere. Il gruppo di nomadi ch’era stato capeggiato dal padre ritenne Temüĵin troppo
  giovane per succedergli; Höelün, la vedova di Yesügai, venne scacciata coi ragazzi e riuscì con difficoltà a sopravvivere. Ma Höelün era una donna di ferro, Temüĵin un ragazzo resistentissimo, furbo,
  ambizioso, vendicativo, crudele e magnanimo allo stesso tempo come sanno esserlo soltanto gli orgogliosi. Crebbe tra faide di famiglia, scorrerie, vendette, brutalità d’ogni genere, tra vicende che sapevano più di
  brigantaggio spicciolo che di azioni guerresche. Gli toccò persino trascorrere qualche tempo in prigionia della gente tayičiud.

A poco più di vent’anni Temüĵin riportò la sua prima clamorosa vittoria. Guidando tredicimila dei suoi sconfisse con un abile stratagemma forze tre volte superiori dei
  Tayičiud. Gli odiatissimi nemici che lo avevano umiliato e tenuto prigioniero giacevano ai suoi piedi. I più importanti tra i vinti vennero bolliti vivi in calderoni di metallo. Era il terrore.24 Da allora in poi il nome di Temüĵin risuonò per le steppe: vanto pei mongoli, eco sinistra pei loro nemici.

Capo supremo dei nomadi in quei territori era allora il Van Qan (o l’Ong-Khan) dei Kereit nestoriani.25
  Temüĵin ottenne facilmente la fiducia del Van Qan e in pochi anni portò a termine col suo alleato varie imprese che rafforzarono moltissimo il suo prestigio. Poi i rapporti tra i due si raffreddarono.
  Figura di primo piano, in queste relazioni tra Temüĵin e il Van Qan, è Ĵamuqa, amico d’infanzia e del cuore; anzi, secondo un antico rito mongolo, «fratello di sangue». Eppure anche i rapporti tra
  Temüĵin e Ĵamuqa soffrono alterne vicende. A un certo momento Temüĵin si trova contro il Van Qan e Ĵamuqa alleati. È un momento critico e i due lo spingono quasi con le spalle al muro.
  Ma Temüĵin ha risorse infinite dalla sua, ha giovinezza, coraggio, astuzia, e un ascendente straordinario sugli uomini. Il Van Qan viene battuto e ucciso (1203); i Kereit sono fatti schiavi. Ĵamuqa si
  allea allora con i Naiman, un altro popolo turco. Invano; Temüĵin è ormai in piena ascesa, batte i nuovi rivali (1204), fa prigioniero anche Ĵamuqa che chiede lui stesso d’esser messo a morte. I
  mongoli, abbagliati dai successi del loro giovane capo, si riuniscono in un quriltai (assemblea generale della nobiltà) e lo eleggono capo supremo (1206): Temüĵin è consacrato Činggis-qan.

Il nuovo sovrano poteva ormai volgere gli occhi bene al di là dei confini d’una Mongolia unificata dove tribù mongole e tribù turche gli ponevano a disposizione decine di migliaia di
  cavalieri armati, una forza a quei tempi quasi irresistibile. Il vicino regno di Hsi-Hsia fu facile preda (1209), ma i Ĵürchen della Manciuria gli opposero fierissima resistenza – dovevano passare molti anni
  ancora prima che Činggis riuscisse a regolare i conti con loro. La porzione della Manciuria che dipendeva dai Khitan (come abbiamo visto, mongoli sinizzati) passò nelle mani di Činggis fin dal
  1213. Due anni più tardi i mongoli invasero la Cina a sud della Grande Muraglia e occuparono quella che oggi è Pechino («Capitale del Nord»).

Le conquiste orientali resero Činggis e i suoi coscienti della straordinaria potenza di cui disponevano. Dopo una breve tregua venne organizzata una grande spedizione verso i paesi
  dell’ovest. Una rapidissima campagna di circa ventimila cavalieri al comando del generale Ĵebe portò i mongoli nel Kazakistan (1218) e nel Khwarezm (1219). Ormai erano aperte le porte alla pingue
  mesopotamia della Transoxiana; Khojend, Bukhara, Samarcanda, e numerose altre città, caddero una dopo l’altra. Reparti mongoli traversarono l’Iran, i georgiani furono battuti a Tiflis (1221) e i principi
  della Russia meridionale a Kalka (1221). L’esercito mongolo si riunì di nuovo a nord del mare d’Aral, Činggis e i suoi tornarono trionfalmente in Mongolia.

Nel frattempo il regno di Hsi-Hsia si era ribellato. Činggis decise di intraprenderne la conquista definitiva. Durante questa campagna però il condottiero morì (18 agosto 1227). La
  capitale del regno, Ning-hsia, venne finalmente occupata alcuni giorni dopo.

Činggis Qan appare grande a noi che lo osserviamo dall’alto della posterità e attraverso le comode lenti della lettura. Ai contemporanei dové apparire terribile, un flagello di Dio.
  Del resto la sua parentela con Attila non era poi infinitamente lontana. Tra le ultime volontà di Činggis vi fu questa: che Ning-hsia fosse rasa al suolo, gli abitanti uccisi fino all’ultimo. Era il sistema dei
  mongoli. Le città venivano incendiate, gli abitanti massacrati, i raccolti distrutti. La campagna della Transoxiana e della Battria fu particolarmente feroce: di Bukhara, di Samarcanda, di Balkh non rimasero
  che rovine fumanti piene di cadaveri. L’importante centro carovaniero e commerciale di Balkh non si riebbe mai; ancor oggi appare come una malinconica rovina nel deserto. L’oasi di Merv non seppe
  riacquistare l’antico splendore. È facile capire che dopo simili episodi il nome stesso dei mongoli, di Činggis, bastava per creare il vuoto dinanzi ai tümen (le miriadi) dei cavalieri che sapevano colpire a
  morte con le loro frecce scoccate mentre passavano al galoppo.

In parte, senza dubbio, era crudeltà istintiva di uomini duri, abituati a combattere tra di loro senza pietà per i vinti; dall’altra, come osserva L. Petech, erano atti d’una politica
  «terribilmente logica e lineare, ispirata dalla mentalità d’una società nomade e ancora arretrata, che desiderava estendere ovunque la steppa, solo habitat per essa concepibile».26 È anche vero però che Činggis comprese ben presto la futilità di simile politica. Un antico documento cinese, tradotto dal Wieger,
  ce lo dimostra.

«Quando la Cina (settentrionale) fu conquistata i consiglieri dissero a Činggis Qan: ’Gli uomini Han (i cinesi) ci sono inutili, sarebbe meglio ucciderli e trasformare le loro terre in
  pascoli per le nostre mandrie’. Ma Yehlu Chu-Tshai osservò: ’Adesso che hai conquistato tutto ciò che si trova sotto i cieli e tutte le ricchezze dei quattro mari, hai tutto ciò che vuoi, però le cose vanno
  organizzate bene. Dovresti imporre delle tasse sulla terra e sui mercanti, sul vino, sul sale, sul ferro e su altri prodotti. In tal modo un solo anno ti porterà cinquecentomila once d’argento, ottantamila rulli di
  seta e quattrocentomila staia di grano. Come puoi dire che gli uomini Han (i cinesi) ti sono inutili?’ E Činggis fu d’accordo si facesse così.»27

In un primo tempo Činggis Qan fu senza dubbio un «Flagello di Dio», ma alla distruzione seppe far seguire con straordinaria rapidità la pacificazione e la ricostruzione. Questo
  figlio di nomadi, che non sapeva né leggere né scrivere, aveva una mente impareggiabile d’organizzatore. Nell’immenso spazio conquistato dai suoi arcieri a cavallo egli fece sorgere quasi dal nulla uno stato in
  cui nomadi e agricoltori, pastori e cittadini, cinesi, mongoli, turchi, persiani, russi, musulmani, buddisti, cristiani, sciamani delle steppe e filosofi delle accademie cittadine poterono vivere in pace e armonia tra
  di loro per oltre un secolo. Činggis Qan fu fortunato anche nei successori: Ogödei (1227-1241), Küyük (1246-1248), Möngke (1251-1259). Era la pax tartarica.

Mai Occidente ed Estremo oriente erano stati così vicini e aperti l’uno all’altro. Fu il tempo dei grandi viaggi, dei messi papali e regali europei alla corte dei qan mongoli. Giovanni dal Pian
  del Carpine partito da Lione nel 1245 raggiunse Karakoram all’altro estremo del mondo in poche settimane, percorrendo spesso sessanta chilometri al giorno grazie al sistema delle poste organizzato a meraviglia, con
  cambi frequenti di cavalli, con alloggi e rifornimenti. Fu il tempo in cui i Polo poterono traversare più volte l’Asia intera. E come loro la traversarono tanti altri mercanti, missionari, avventurieri, di cui pochi hanno
  lasciato un ricordo scritto. Era vanto dei mongoli che «una vergine sola, sopra un mulo carico d’oro, può traversare i domini del Qan senza alcun pericolo».

Alla fine del regno di Möngke l’unità dell’impero si scisse. Qubilai (Kubilai) conquistò la Cina intera, fondando la dinastia Yuan (che doveva poi durare fino al 1368), e il fratello Hulagu
  annetteva la Persia sulla quale i suoi discendenti dovevano regnare fino al 1334. Legami molto stretti rimasero vivi tra i vari regni e imperi d’origine mongola; fino a metà del quattordicesimo secolo esisté un
  vero Commonwealth mongolo che univa l’Europa all’Estremo oriente e la Persia alla Siberia, assicurando un continuo e fruttifero scambio di merci, d’idee, di invenzioni, di fedi, d’influssi artistici.

Ai primissimi del Trecento, grazie all’opera dettata da Marco Polo a Rustichello da Pisa, l’Europa venne a sapere che all’altro estremo del mondo esisteva uno stato vastissimo, d’antica e
  alta civiltà, di grande ricchezza. Purtroppo tali straordinarie notizie presero l’Europa alla sprovvista. Il racconto di Marco Polo fu interpretato come una fantasiosa invenzione, o per lo meno come un
  iperbolico abbellimento della realtà. Dante, da quel fiorentino secco, sobrio e sospettoso che era, pure avendo in testa gran parte dello scibile del tempo, deve aver considerato l’opera di Marco Polo un
  romanzo, una fantasia – e non ne fece cenno nella sua Summa poetica. Dante, con tutta la sua sapienza, era ancora chiuso nel medioevo; Marco, con tutta la sua ignoranza, era già affacciato al Rinascimento.

Il momento felice di pace e di scambi volse presto alla fine. Con la metà del Trecento la potenza mongola decadde. Stati minori riapparvero a frantumare l’Asia. L’islam tornò a costituire
  una barriera più impassabile delle altissime montagne o dei deserti. La Cina si rinchiuse nel nazionalismo della dinastia Ming. Le strade vennero rese ancora una volta insicure da bande di briganti. Il gran
  ponte est-ovest creato da Činggis Qan era crollato. Ancor oggi, con tutti i mezzi meccanici di cui disponiamo, è più difficile ripercorrere l’antica Via della Seta di quanto lo fosse settecento anni or sono.
  Dove i Polo passarono felicemente nel 1272-1273, l’esploratore italiano Carlo Mauri e i suoi trovarono le porte chiuse nel 1973!

 

*  *  *

 

Letterariamente la Storia segreta è composta di una narrazione in prosa, che include numerosi brani di canti epici ritmati. Questi brani poetici rappresentano sicuramente il nucleo più antico dell’opera. Debbono essere di composizione orale e quasi certamente venivano recitati o cantati durante le riunioni dei nomadi, durante le feste, i mercati, oppure la sera intorno ai fuochi. In essi possiamo trovare espresso lo spirito più genuino dell’opera; sono irruenti, barbarici, talvolta solenni, quasi sempre ispirati. Le porzioni del testo che sono in prosa partecipano del documento, fin dall’origine, scritto. Molto probabilmente l’autore conosceva a memoria i canti dei bardi del suo popolo; quando si trovava a dover ricordare un’invettiva, una preghiera, un’affermazione solenne, a dover esprimere un moto vibrante dell’animo, gli venivano spontaneamente in bocca, alla penna, anzi al pennello (se scriveva in ideogrammi) le parole ritmate dell’epica orale.

Si dirà: se è vero che la Storia segreta venne stesa nel 1240, e che Činggis Qan morì nel 1227, questi canti non possono essere molto antichi. Verissimo; i fatti, i nomi, i luoghi riguarderanno
  eventi, persone, situazioni d’un tempo allora da poco trascorso, ma i metri, il vocabolario, i paragoni, certi artifizi d’apposizione e ripetizione, sono tradizionali, probabilmente antichissimi. I canti inclusi nella Storia
  segreta rispecchiano l’animo dei mongoli non ancora addolcito dalla civiltà, ma neppure adulterato dalla medesima. L’ovvio può ancora suonare sublime. La ripetizione, la reiterazione possono ancora segnare un
  crescendo nell’animo, non il tracollo dalla sorpresa o la noia. Infine l’uomo convive quasi totemicamente con un mondo animale a cui viene riportato, come a un centro, ogni moto più significativo dell’animo, del cuore.

Anche le porzioni in prosa mostrano alcune caratteristiche primitive; l’autore è ancora privo d’ogni malizia letteraria; affronta per esempio interminabili genealogie con la più incantevole
  disinvoltura, e quando deve ricordare i nomi di coloro che Činggis Qan «si degnava» di compensare o punire, non se ne lascia sfuggire uno. Chiaramente per l’autore il suo libro è «il libro». C’è tutto, il
  cielo e la terra, ci sono i primi uomini e i popoli del suo presente. Non vuol lasciare fuori nulla. È l’epopea, l’agiografia, di Činggis Qan, ma è anche una grande enciclopedia storica e geografica; lo scibile
  in nuce.

La Storia segreta suggerisce confronti con numerose altre opere dell’umanesimo d’Asia.

Un elemento puramente esteriore lo ricollega al Kojiki («Scrittura dei Fatti antichi») giapponese, del 712 d.C.28
  Anche il Kojiki venne infatti scritto impiegando gli ideogrammi cinesi foneticamente. Il sistema è semplicissimo e può venire applicato a qualsiasi lingua, per esempio all’italiano. Si trascurano i significati dei segni, che
  vengono usati solo per il loro valore fonetico. Roma viene scritto [image: immagine dei due ideogrammi cinesi per il suono della parola Roma]. Se un pedante badasse
  ai significati di questi segni ne verrebbe fuori un nonsenso, «Cavallo di garza», ma se ci atteniamo ai puri valori fonetici il primo segno vale RO, oppure LO, il secondo
  MA; la loro somma è «ROMA». Il sistema era usato normalmente in Cina per trascrivere nomi e parole straniere; ne profittarono tanto mongoli che giapponesi nelle loro prime
  composizioni letterarie.

Oltre a questo punto tecnico di contatto vi sono, tra le due opere, diverse simiglianze strutturali. Secondo la tradizione, Ō-no-Yasumaro (morto nel 723) venne incaricato
  dall’imperatrice Gemmei di mettere per iscritto, lui che aveva gran familiarità con gli autori cinesi, le antiche leggende, i miti, le genealogie dei sovrani che si trasmettevano oralmente da generazioni
  nell’ambiente della corte. Particolarmente ferrato era un vate (alcuni sostengono fosse una donna), di nome Hieda no Are, alla cui memoria era affidata gran parte del patrimonio letterario giapponese di quei
  tempi. Ō-no-Yasumaro e Hieda no Are si misero all’opera nel 711; un anno dopo il Kojiki era pronto. Anche qui, come nella Storia segreta, abbiamo un patrimonio antichissimo di canti, di miti, di leggende,
  di ricordi già quasi storici, infine di cronaca recente, cuciti con abilità in un complesso unitario. Anche il Kojiki è insieme storia del mondo, storia della conquista del mondo, storia della fondazione e del fiorire d’un
  impero.

Molte e vistose sono però anche le differenze. La Storia segreta è prima di tutto e soprattutto una biografia, un’agiografia di Temüĵin-Činggis Qan, è l’epica dell’eroe nazionale. Il
  Kojiki, a parte la prima sezione mitologica, è un gran fiume che abbraccia – se rispettiamo le date tradizionali, oggi risolutamente contestate – circa un millennio di storia, dal 660 a.C. al 628 d.C. Gli eroi ci sono –
  l’imperatore Jimmu, Yamato-Takeru, la reggente Jingu – ma non possono avere il rilievo che Činggis ha nella Storia segreta. Il Kojiki è la biografia, non d’un uomo, ma d’un popolo, un immenso arazzo, una
  cappella Sistina in ideogrammi, con folle, battaglie, teofanie, miracoli, apoteosi, ritratti, duetti d’amore, miti, creazioni, beati e dannati, il cielo, la terra e il – anzi «la» – Sole.29

L’impostazione psicologica e artistica delle due opere è interamente diversa. La Storia segreta è girata in gran parte con obiettivi a fuoco lungo; la realtà immediata empie il quadro, i personaggi
  appaiono in primissimi piani e se ne vedono peli, porri, nei e cicatrici; par di sentirne i sospiri, le risate, i rantoli, l’odore; si direbbe sia un film d’Antonioni, uno di quelli in cui tra spettatore e attori sussiste un perpetuo
  coito («con-ire»), una penetrazione papillare, fisica. Il Kojiki è invece in gran parte girato con rispettose lenti grandangolari, che esplorano il mondo come un panorama augusto, sereno (anche se in distanza vi sono
  battaglie, disastri, delitti), prospettato agli ospiti dal terrazzo d’una villa in alto sopra un colle. Tra l’autore e il mondo si tengono profilattiche distanze. La Storia segreta è barbara, gagliarda, spesso brutale; il Kojiki è
  arcaico, vetusto, spesso biblico (pene al pene, se occorre), ma vi si respira un profumo di civiltà raffinata e gentile, si intravedono nello sfondo cortigiani e riti, gli amanti si scambiano poemetti squisiti; e il cuore è già
  aperto con infinita dolcezza ai sussurri mistici della natura.

Due opere, per molti aspetti, più vicine alla Storia segreta appartengono alla letteratura tibetana, e sono, da un lato, l’epopea di Gesar, o Kesar, dall’altra la Vita di Milarepa, scritta dal discepolo
  Rechung.30

L’epopea di Gesar è vera, genuina letteratura orale, popolare, che si tramandava (e forse si tramanda ancora) di bocca in bocca. I cantastorie la ripetono, ne recitano brani scelti con
  caratteristica nenia dovunque dei tibetani si radunano in massa: mercati, fiere, feste religiose, familiari, civili. Spesso viene srotolato uno stendardo (tang-ka) con scene dell’epopea, che vengono indicate via via
  con un dito e con una canna.

L’epopea di Gesar, o Kesar, è un oceano. Fino a pochi anni or sono i tibetologi disperavano di ricostruirne un testo, tante erano le varianti; infine lo Stein ha compiuto la grande fatica
  dandocene almeno una versione. Ma altre innumerevoli vivono nelle menti dei cantastorie e della gente comune nel Tibet. Il personaggio Gesar si perde nel mito. Non pochi hanno voluto vedervi una eco
  lontanissima delle gesta di Giulio Cesare (Kaisara, Kesar, Gesar);31 è un’ipotesi suggestiva che ci riporta in pieno a quell’Asia
  centrale come oceano di terre in cui navigano, quasi misteriosi sargassi, ricordi, ombre, miraggi delle civiltà che ne costituiscono le rive: Roma, Cina, Bisanzio, Persia; Apollo e Budda, templi dorici e pagode.

Se l’epopea di Gesar e la Storia segreta sono simili in quanto nate dal popolo, fiori spontanei della letteratura anonima e orale, sotto altri aspetti sono del tutto diverse. La Storia segreta si svolge in
  un mondo appena vagamente cosciente dell’aldilà come Cielo (Tenggri); l’epopea di Gesar è completamente intessuta di, sopraffatta da, fusa con il soprannaturale, il divino, il miracolo. Gesar è l’eroe, ma è anche il
  santo. Il buddismo si è impossessato del mito, lo ha divorato, digerito, rigurgitato; e si tratta del buddismo barocco, succulento, spasmodico, teratologico del lamaismo! A ogni pagina si parla di demoni ed esorcismi, di
  accoppiamenti mistici ed epifanie, di transustanzazioni e reincarnazioni. Il simbolismo è sontuoso, turgido: la tigre, il turchese, il drago, la giada, la folgore, la buccina. Demoni divorano braccia umane, maghi suonano
  flauti che sono femori di vergini sedicenni, si pranza in cranio-coppe, si offrono pelli di spellati vivi e budella d’intercisi. È un mondo di visioni che sconfinano nella follia; un mondo di eremiti impazziti per la
  solitudine, che prendono miraggi per città e le visioni dei lunghi digiuni per popoli amici o nemici. L’assoluto opposto dunque della Storia segreta, nella quale ogni filtro tra mondo e scrittura è abolito, e le cose sono
  viste con l’occhio spietato e poetico insieme d’un Verga o d’un Flaherty.

Il buddismo tibetano permea in pieno anche la Vita di Milarepa, ma qui l’impegno biografico riporta l’autore più spesso a terra. Milarepa, come Temüĵin, è orfanello impotente,
  perseguitato dall’odio di parenti egoisti e avidi che gli contendono l’eredità paterna. A questo punto le due vite divergono. Temüĵin con astuzia, coraggio, fortuna si afferma e si vendica come cavaliere
  imbattibile della steppa; Milarepa è tibetano, sogna la vendetta magica, esorcistica, del taumaturgo. Anche lui, come Temüĵin, ha una madre di fortissimo carattere che lo sospinge, che lo sprona, che urla
  invettive. Milarepa parte in cerca d’un maestro di magia; lo trova; diventa potente, terribile. Da lontano fa crollare la casa dello zio durante una festa. La madre gli scrive quasi un bollettino di guerra: «Trentacinque
  persone sono morte nel crollo della casa... Fai adesso cadere della grandine... allora anche gli ultimi desideri della tua vecchia madre saranno esauditi...»

Ma un giorno Milarepa subisce una profonda scossa interiore: perché adoperare questa sua potenza pel male? La via del Budda lo affascina. Da taumaturgo potente e velenoso si farà
  santo. Così va in cerca d’un nuovo maestro. Incontra Marpa, violento, rissoso, superbo, gran dottore di scienze esoteriche, quasi un roshi Zen tra le nevi del Tibet. Le relazioni tra i due uomini sono difficili,
  complesse. Marpa umilia il discepolo, ma ne intende la forza e lo forgia come un metallo sulla fiamma. Infine Milarepa raggiunge l’illuminazione; lascia Marpa; vive eremita tra le rupi scrivendo su frammenti di carta
  canti immortali – un altro gioiello della letteratura tibetana.

Ultimo accostamento, tra i tanti che se ne potrebbero fare, quello tra la Storia segreta e i poemi epici d’un popolo per molti lati misterioso, un piccolo residuo fossile di popolo, gli Ainu di Yezo
  (oggi Hokkaido), al nord del Giappone. Gli Ainu non hanno mai scritto, ma la loro letteratura orale ha del prodigioso. Ormai i vecchi che ne conoscevano i monumenti sono scomparsi o stanno scomparendo; per
  fortuna il vasto tesoro è stato salvato in extremis, nei decenni tra le due guerre mondiali, grazie all’opera paziente, appassionata, coltissima di trascrittore che ne ha fatto Kyosuke Kindaichi.32

Anche qui siamo in un mondo primitivo, forse il più primitivo di tutti quelli sfiorati in questo breve discorso. Anche gli yukara (i poemi) sono in gran parte biografie d’un eroe, anzi dell’Eroe,
  Ainu-rak-guru. Anche qui cielo e dei (kamui) si fondono e confondono con la terra e gli uomini. Anche qui gli animali sono veramente «aventi anima», persone travestite, misteriose, potenti. Esistono dunque
  numerosi punti di contatto sia con la Storia segreta, sia con l’epopea di Gesar, sia con la Vita di Milarepa.

D’altra parte che mondo poetico interamente diverso! Siamo lontani da quel profumo di steppa e di sella, di latte cagliato e di sangue che par sorgere da ogni pagina della Storia segreta,
  siamo lontani dal mondo eroico ma cortese, primordiale e raffinato insieme del Kojiki, siamo lontanissimi dal sovrapporsi di piani mistici, esoterici, metafisici delle opere tibetane. Gli yukara ci prendono e trasportano
  in un mondo di sogno e di fantasia fine a se stessa. Gli anonimi autori si deliziano in descrizioni lunghissime, minuziose di castelli dove tutto è oro, o splende quasi materia ultraterrena. Non si desidera trasformare il
  mondo, lo si ammira e dipinge. Spesso su tutto si diffonde una delicata, quasi dolce tristezza, che ricorda la hiraeth gaelica.

Un sociologo avanzerebbe forse suoi pertinenti commenti, probabilmente giustissimi. La Storia segreta è la biografia epica del pastore illetterato che tirò su dal nulla un impero. Tutto avviene
  in così poco tempo che non è concepibile alcuna elaborazione; l’occhio ai fatti, come la mano del barcaiolo sta sulla barra del timone col mare arrabbiato. Il Kojiki è la biografia d’un popolo che sa unire in modo
  straordinario, forse unico, il senso pragmatico alla sensibilità poetica, che costruisce il suo impero nei secoli; quasi una cerimonia; quasi un ikebana tra le stelle. I tibetani, anche loro vogliono l’impero, ma non su questa
  terra; sulle forze occulte delle viscere terrestri come maghi, o sui piani cristallini dello spirito come santi. Infine ecco gli Ainu; gli sconfitti, i superati, i dimenticati dalla storia; quelli che non ce l’hanno fatta. Che cosa
  resta loro se non la poesia pura? I sogni del castello d’oro, dove principesse-dee ricamano l’arcobaleno.

 

Fosco Maraini


Storia segreta dei mongoli


 

Per le parole e i nomi mongoli si è adottata la cosiddetta trascrizione scientifica in uso per il russo.

c 
  suono di z in pazzo

č 
  suono di c italiana in cena

ch 
  suono di h aspirata

ë 
  suono di jo, sempre accentata

g 
  sempre dura, come in ghiro

ĵ 
  suono di g italiana in gioco

š 
  suono di sc italiana in sciare

z 
  suono di s italiana in rosa

 

In altri casi seguire la regola fondamentale, consonanti all’inglese, vocali all’italiana.


I

Genealogia e infanzia di Temüĵin ]Činggis33

 

§ 1 ANTENATO di Činggis-qagan fu Börte-Čino, nato per volere del Cielo Supremo. Sua consorte fu Qoa-Maral. Essi apparvero dopo aver attraversato a nuoto il Tenggis (mare interno). Pascolarono le loro mandrie presso la sorgente del fiume Onon, al Burqan-qaldun, e loro discendente fu Bata-Čiqan.

§ 2 Figlio di Bata-Čiqan fu Tamača. Figlio di Tamača fu Qoričar-Mergan. Figlio di Qoričar-Mergan fu Auĵan-Borogul. Figlio di Auĵan-Borogul fu Sali-Qačau. Figlio di Sali-Qačau fu Yeke-Nidun. Figlio di Yeke-Nidun fu Sin-Soči. Figlio di Sin-Soči fu Qarču.

§ 3 Il figlio di Qarču, Borĵigidai-Mergan, ebbe per moglie Mongolĵin-qoa. Il figlio di Borĵigidai-Mergan, Toroqolĵin-Bayan, ebbe per moglie Boroqčin-qoa; ebbe inoltre un servo adolescente di nome Boroldai-Suyalbi e due cavalli castrati da corsa, Dair e Boro. Toroqolĵin ebbe due figli: Duwa il Guercio e Dobun il Furbo.

§ 4 Duwa il Guercio aveva un unico occhio in mezzo alla fronte e con questo poteva vedere a distanza di tre transumanze.

§ 5 Una volta Duwa il Guercio, insieme al suo fratello minore Dobun il Furbo, salì in cima al monte Burqan. Guardando dall’alto del Burqan-qaldun, Duwa il Guercio vide della gente passare lungo il corso del piccolo fiume Tünggelig.

§ 6 E disse: «Bella la fanciulla nel carro coperto in mezzo a quella gente che si sta avvicinando!» E mandò il fratello minore Dobun il Furbo a informarsene, intendendo dargliela per sposa se fosse risultata nubile.

§ 7 Dobun andò da quella gente e c’era là infatti una fanciulla di nome Alan-qoa, la Bella, di nobilissima schiatta e non ancora promessa ad alcuno.

§ 8 Quanto a quel gruppo si venne a sapere quanto segue: Barquĵin-qoa, figlia di Barqudai-Mergan, padrone di Köl-Barquĵin dei Tügüm, era stata data in moglie a Qorilartai-Mergan, noyon di Qori dei Tumad. La detta Alan-qoa era appunto la figlia nata a Qorilartai-Mergan da Barquĵin-qoa nella terra di Qori dei Tumad, nella località Arig-usun.

§ 9 Per la stessa ragione per cui succedeva in patria, anche nella terra di Qori dei Tumad erano incessanti le dispute e i litigi per l’uso dei territori destinati alla caccia degli animali da pelliccia, e Qorilartai-Mergan aveva deciso di staccarsi e formare un oboq separato, chiamato Qorilar. Aveva sentito parlare delle famose terre del monte Burqan, ricche di animali, bellissime, e stava ora movendo verso l’Uriyangqai di Šinči il Ricco, sul quale erano poste le divinità padrone del Burqan-qaldun. Fu
  allora che Dobun il Furbo chiese la mano di Alan-qoa, figlia di Qorilartai-Mergan di Qori dei Tumad, nata ad Arig, e fu così che Dobun il Furbo prese moglie.

§ 10 Entrata in casa di Dobun-Mergan, Alan-qoa gli partorì due figli. Furono Bügünötai e Belgünötai.

§ 11 Il fratello maggiore invece, Duwa il Guercio, aveva quattro figli. Nel frattempo il fratello maggiore, Duwa, morì. Dopo la morte di Duwa i suoi quattro figli, non volendo riconoscere come parente lo zio Dobun e insultandolo in tutti i modi, si distaccarono, lo abbandonarono e cercarono altri pascoli. Si formò una generazione a sé, Dörben. Ebbero origine da lì le quattro tribù Dörben-irgen.

§ 12 Una volta Dobun il Furbo andò a caccia sull’altura di Toqočag. Nella foresta incontrò un tale degli Uriyangqai il quale, avendo sgozzato un cervo di tre anni, stava facendosi un arrosto delle sue costole, delle corte costole superiori.

§ 13 Chiese Dobun il Furbo: «Amico, dammene per arrostirle!» «Ne darò anche a te!» rispose quello e, lasciando per sé la pelle e i polmoni dell’animale, dette il resto della carne a Dobun-Mergan.

§ 14 Caricata la carne di cervo Dobun il Furbo partì. Strada facendo incontrò un poveraccio che conduceva con sé il figlioletto.

§ 15 Alla domanda di Dobun il Furbo chi fosse, quello rispose: «Io sono un Maalig, della tribù Bayandai [Ricconi], ma vivo come un mendicante. Dammi un po’ di questa tua selvaggina e in cambio io ti darò il mio ragazzo».

§ 16 Allora Dobun-Mergan staccò e gli dette una metà della bestia e si portò a casa il ragazzo facendone il proprio servo.

§ 17 Passa un anno, passa un altro, e Dobun il Furbo muore. Dopo la morte di Dobun, pur non avendo marito, Alan la Bella partorì tre figli. Furono: Buqu-Qatagi, Buqatu-Salĵi, Bodončar il Semplicione.

§ 18 Belgünötai e Bügünötai, i figli maggiori, nati ancora da Dobun-Mergan, presero a mormorare della loro madre Alan la Bella: «Ecco, nostra madre ha partorito tre figli, eppure non ha presso di sé né fratelli né cugini di nostro padre e neppure un marito. L’unico uomo in casa è il servo della tribù Maalig, i Ricconi. Quei tre figli sono certamente suoi». Alan-qoa seppe di questi segreti discorsi.

§ 19 Ed ecco una volta, in primavera, mentre stava cuocendo del montone curato in inverno, fece sedere l’uno accanto all’altro i suoi cinque figli, Belgünötai, Bügünötai, Buqu-Qatagi, Buqatu-Salĵi e Bodončar il Semplicione, e dette a ciascuno un’asta di freccia perché la spezzassero. La spezzarono facilmente. Allora essa gliene dette cinque per uno, legate insieme, con la preghiera di spezzarle. Tutti e cinque le afferravano, le stringevano nei pugni, ma non riuscirono a spezzarle.

§ 20 Allora la madre loro, Alan la Bella, disse: «Voi due, figli miei, Belgünötai e Bügünötai, mi condannavate mormorando fra voi: ’Ha partorito questi tre figli, e di chi sono?’ I vostri sospetti sono fondati.

§ 21 Ma ogni notte, attraverso il foro fumario della jurta, quando l’astro era dentro (spento),34 soleva entrare da me un uomo biondo; egli mi accarezzava il ventre e la sua luce mi penetrava in seno. Se ne andava così: quando il sole si accostava alla luna35 se ne andava facendosi strada a graffi, come un cane giallo. Perché cianciate di sciocchezze? Per
  chi capisce simili cose, diviene evidente che questi figli sono segnati da un suggello di provenienza celeste. Come potevate blaterare di loro come fossero alla pari coi semplici mortali? Quando essi saranno re sopra i re, qagan sopra tutti, allora soltanto la gente semplice capirà!»

§ 22 Poi Alan-qoa ammonì così i suoi figli: «Tutti e cinque siete nati da un unico ventre, il mio, e siete simili a quelle cinque frecce. Se agirete e vi affannerete ciascuno solo per se stesso sarete facilmente spezzati da chiunque come quelle cinque aste. Ma se invece sarete unanimi e d’accordo, come quelle cinque frecce legate in fascio, come potreste diventare preda di qualcuno?» Passa un anno, passa un altro, e la loro madre, Alan la Bella, morì.

§ 23 Dopo la morte della madre i cinque fratelli cominciarono a spartire il patrimonio. Risultò che quattro fratelli, Belgünötai, Bügünötai, Buqu-Qatagi e Buqatu-Salĵi, si presero tutto e non dettero a Bodončar la sua parte, considerandolo sciocco e rozzo e non volendolo neppure riconoscere come parente.

§ 24 «Se non mi riconoscono come parente, che cosa ci posso fare?» disse Bodončar. Sellò il cavallo Orog, scorticato sul dorso e con la coda rada, simile all’incoccatura d’una freccia fischiante, e lo lasciò andare a casaccio lungo il corso dell’Onon. «Se mi tocca morire, morirò. Se mi tocca vivere, vivrò!» disse. Cammina cammina arrivò fino alla prateria di Balĵunaral. Si costruì una capanna d’erbe e prese a viverci alla meglio.

§ 25 Cominciò a osservare come la femmina grigia del falco ghermisce e divora le pernici. Fece una trappola con i peli della coda del suo spelacchiato Orog dalle scorticature sul dorso, adescò un falco e lo addomesticò.

§ 26 Non avendo altro nutrimento, cacciava nelle gole montane gli animali che erano stati inseguiti dai lupi, altrimenti si accontentava anche degli avanzi lasciati dai lupi stessi. Così svernò felicemente quell’anno riuscendo a nutrire sé e il suo falco.

§ 27 Venne la primavera e cominciarono ad apparire le anatre selvatiche. Egli prese a cacciarle con il suo falco, dopo averlo prima affamato ben bene. Non riuscendo a mangiare tutta la preda, appendeva anatre e oche selvatiche agli alberi: i busti ai rami, le budella ai ramoscelli, e tanti ne appese che mandavano un gran fetore tutt’intorno.

§ 28 Giù per il pendio settentrionale delle montagne, da dietro una scura foresta, venne transumando lungo il corso del piccolo fiume Tünggelig un gruppo di gente, un böleg.36 Bodončar cominciò a visitarli di giorno per bere il latte acido di cavalla, quando gli capitava di mandare il suo falco dalla loro parte. Di notte soleva andarsene a dormire nella sua capanna d’erbe.

§ 29 Qualche volta succedeva che quella gente gli chiedesse in prestito il falco, ma Bodončar non glielo dava. Tra di loro si comportavano così: nessuno domandava a Bodončar chi fosse e da dove venisse, e neppure lui, dal canto suo, cercava di sapere chi fosse quella gente.

§ 30 Suo fratello maggiore, Buqu-Qatagi, sapendo che il fratello minore, Bodončar il Semplicione, se n’era andato lungo il corso del fiume Onon, partì in cerca del fratello. Cominciò a interrogare la gente che vi era giunta transumando lungo il piccolo fiume Tünggelig: non avevano visto un uomo così e così, sopra un cavallo così e così?

§ 31 Quella gente rispose: «Qui c’è un uomo e un cavallo proprio come dici tu. È un cacciatore col falco. Ogni giorno viene da noi a bere il kumys e poi se ne va. Non sappiamo dove dorme di notte. Quando tira il vento da nord-ovest volano fin qui, come tanti fiocchi di neve al vento, piume e penne d’anatre e d’oche ghermite dal falco. Dunque non deve essere lontano: sta avvicinandosi l’ora in cui di solito egli viene. Aspetta un momento». Così dissero quelli.

§ 32 Nel frattempo si avvicina un uomo a cavallo lungo il corso del piccolo fiume Tünggelig. Era appunto Bodončar. Non appena lo vide, il fratello maggiore Buqu-Qatagi lo riconobbe subito. Lo prese con sé e si lanciò al trotto lungo il corso del fiume Onon.

§ 33 Mentre trottava dietro al fratello Buqu-Qatagi, Bodončar disse: «Fratello, ehi, fratello? È bene che un uomo abbia la testa e una pelliccia abbia un collo». Il fratello Buqu-Qatagi non capì che cosa volessero dire quelle parole.

§ 34 Quando l’altro ripeté le medesime parole, il fratello continuò a non capire e non gli rispose. Ma Bodončar, mentre cavalcava, ripeteva sempre la stessa cosa. Allora il fratello maggiore gli chiese: «Perché ripeti sempre le stesse parole?»

§ 35 Bodončar rispose: «Quegli uomini che vivono sulla riva del Tünggelig sono tutti uguali: non hanno né servi né padroni, né testa né zoccoli. Un popolo da nulla. Li vogliamo far prigionieri?»

§ 36 «Bene!» esclamò il fratello maggiore. «Ma prima andiamo a casa, consigliamoci con tutti i fratelli e poi torniamo a prendere prigionieri quegli uomini.» Così dissero fra di loro.

§ 37 Tornati a casa si consigliarono con i fratelli e iniziarono la spedizione. Mandarono in avanscoperta proprio Bodončar.

§ 38 Mentre procedeva in testa a tutti, Bodončar prese prigioniera una donna incinta. «Chi sei?» le chiese. «Io» rispose lei «sono della tribù Ĵarčiut e mi chiamo Adandqan-Uriyangqa.»

§ 39 Allora i fratelli, in cinque, fecero prigionieri tutti quegli uomini che divennero loro servi e schiavi, e lavorarono con le mandrie e in cucina.

§ 40 La donna che era a metà gravidanza, entrata in casa di Bodončar, partorì un figlio. Poiché fu considerato figlio di un’altra tribù venne chiamato Ĵadaradai. Egli fu l’antenato della stirpe Ĵadaran. Quel Ĵadaradai ebbe un figlio di nome Tügüüdai. Figlio di Tügüüdai fu Buri-Bulčiru, figlio di Buri-Bulčiru fu Qara-Qadaan. Figlio di Qara-Qadaan fu Ĵamuqa. Tale è l’origine della tribù Ĵadaran.

§ 41 Quella donna partorì un altro figlio ancora, questa volta di Bodončar. E poiché era figlio di una prigioniera lo chiamò Baaridai. Egli divenne l’antenato della schiatta dei Baarin. Il figlio di Baaridai, Čiduqul-Bökö, ebbe molte mogli. E anche di figli ne ebbe tanti. Furono essi i capostipiti della tribù dei Baarin.

§ 42 Belgünötai divenne il capostipite della tribù Belgünöd. Bügünötai divenne il capostipite della tribù Bügünöd. Buqu-Qatagi divenne il capostipite della tribù Qatagi. Buqatu-Salĵi divenne il capostipite della tribù Salĵiüd. Bodončar il capostipite della stirpe dei Borĵigin.

§ 43 Quel discendente di Bodončar che nacque dalla prima moglie portava il nome di Barin-Šiiratu-Qabiči. Bodončar ebbe inoltre una concubina che entrò nella sua casa insieme alla dote della madre di Qabiči-Bagatur.37 Essa mise al mondo un unico figlio. Suo nome era Ĵaouredai. Dapprima Ĵaouredai ebbe il diritto di partecipare al sacrificio tribale, ĵügeli.

§ 44 Tuttavia, dopo la morte di Bodončar, quel Ĵaouredai fu allontanato dai sacrifici tribali col pretesto che un certo Adangqa, un Uriyangqadai, aveva frequentato la casa e probabilmente egli ne era il discendente. Così egli formò una sottotribù a sé detta Ĵaoureid e ne divenne il capostipite.

§ 45 Figlio di Qabiči-Bagatur fu Menen-Tudun. Menen-Tudun ebbe sette figli: Qači-Külüg, Qačin, Qačula, Qačiu, Qačiun, Qarandai e Način-Bagatur.

§ 46 Il figlio di Qači-Külüg, Qayidu, aveva per madre Namolun, mentre al figlio di Qačin dettero nome Nayagidai. A causa della sua estrema boria [noyansig aburitu] la sua stirpe si chiamò appunto Noyakin. Il figlio di Qačiu si chiamava Barulatai. Era di grande statura e amante del mangiare. La sua stirpe si chiamò Barulas. Anche i figli di Qačula formarono la stirpe Barulas e a causa dell’ingordigia dei due fratelli nacquero i nomi di Yeke-Barula e Üčügan-Barula,
  donde sorsero le sottotribù dei Barulas: Erdemtü-Barula, Tödöen-Barula e altri. I figli di Qarandai divennero capostipiti della tribù dei Budagad-pasticcioni, perché fra loro, a mo’ di farina mescolata, non c’era né anziano né capo. Qačiun ebbe un figlio di nome Adarkidai. Egli divenne capostipite di una tribù detta Adarkin-litigatori a causa dei litigi che scoppiavano fra fratelli. I figli di Način-Bagatur si chiamavano Uruudai e Mangqutai. Da essi provennero le tribù Uruud e Mangqud. Dalla prima moglie
  Način-Bagatur ebbe anche Siĵugudai e Doqoladai.

§ 47 Qayidu ebbe tre figli: Bayišingqor-Dogšin, Čaraqai-Lingqu, Čaoĵin-Örtegai. Figlio di Bayišingqor-Dogšin fu Tumbinai-Sečen.38 I figli di Čaraqai-Lingqu, Ambaqai, Senggün-Bilge e altri formarono la tribù dei Tayičiud. Il discendente di Čaraqai-Lingqu, nato dalla sua nuora, si chiamava Besütai. Da lì proviene la stirpe dei Besüd. Dai figli di Čaoĵin-Örtegai
  provengono le tribù: Oronar, Qongqotan, Arulad, Sönid, Qalturqas, Geniges.

§ 48 Tumbinai-Sečen ebbe due figli: Qabul-qagan e Sin-Sečüle. Il figlio di Sin-Sečüle fu Bültečü-Bagatur. Qabul-qagan ebbe invece sette figli e precisamente: il maggiore di tutti Ökin-Barqag, poi Bartan-Bagatur, Qutugtu-Münggür, Qutula-qagan, Qutan, Qadagan, Tödöen-odčigin, il minore di tutti.

§ 49 Ökin-Barqag ebbe per figlio Qutugtu-Ĵürki. Qutugtu-Ĵürki ebbe due figli, Sača-Beki e Taiču. Essi furono i capostipiti dei Ĵürkin.

§ 50 Bartan-Bagatur ebbe quattro figli: Münggetü-Kiyan, Nekün-Tayiĵi, Yesügai-Bagatur e Daritai-odčigin. Figlio di Qutugtu-Münggür fu Büri-Bökö, quello
  che spaccò una spalla a Belgütai durante il festino nel bosco di Onon.

§ 51 Figli di Qutula-qagan furono Ĵoči, Girmau e Altan. Qulan-Bagatur ebbe per figlio Yeke-Čeren. Fu lui il noyon di Badai e Kišlig, darqan, cioè servi emancipati.
  Né Qadagan né Tödöen ebbero discendenza.

§ 52 Sovrano riconosciuto di tutti i Mongoli fu Qabul-qagan. Dopo la morte di Qabul-qagan, il quale aveva sette figli, governò tutti i Mongoli, secondo il volere di Qabul-qagan,
  il figlio del cugino di lui Senggün-Bilge, Ambaqai-qagan, sebbene Qabul-qagan avesse sette figli propri.

§ 53 Una volta Ambaqai-qagan andò personalmente ad accompagnare la figlia, che dava in sposa a un Tataro della tribù Airiud Buiruud, sulle rive del fiume Uršiun, fra i laghi
  Buyur e Kölen. In quell’occasione certi Tatari della tribù Ĵuin presero Ambaqai-qagan e lo portarono ad Altan-qagan dei Kitad.39
  Allora Ambaqai, per mezzo del suo messo Balagači, uomo della stirpe di Besütai, mandò a dire al mediano dei sette figli di Qabul-qagan di nome Qutula, affinché lui a sua volta lo trasmettesse a
  Qadagan, uno dei propri dieci figli, quanto segue: «Vendicate me, che accompagnavo personalmente mia figlia, come qagan di tutti i popoli e sovrano del popolo mongolo. Vendicatemi e continuate a far
  vendetta non soltanto fino a che non avrete perduto le unghie delle cinque dita, ma fino a che non avrete più le dita stesse».

§ 54 In quel tempo, mentre cacciava uccelli lungo il fiume Onon, Yesügai-Bagatur incontrò un Merkit, Yeke-Čiledü, che tornava dalle nozze essendosi preso Höelün, una
  fanciulla della tribù Olqonogud. Avendo gettato un’occhiata dentro il carro, colpito dalla rara bellezza della fanciulla, egli tornò in fretta a casa e riportò con sé due fratelli, il maggiore Nekün e il minore
  Daritai, «guardiano del focolare».40

§ 55 Vedendoli avvicinare Čiledü ebbe paura, ma aveva un cavallo da corsa rapidissimo; gli frustò i fianchi cercando di fuggire di là dalle colline, ma i tre continuavano a
  stargli alle calcagna. Quando Čiledü, dopo aver aggirato un’altura, tornò al suo carro, Höelün-üĵin gli disse: «Non hai indovinato le intenzioni di quella gente? Si vede dalle loro facce che si
  tratta della tua vita. Se avrai salva almeno la vita, ci sono ragazze sul davanti di ogni carro, vi sono donne in tutti i carri ’neri’. Se ti salverai la vita, potrai sempre trovare delle ragazze, delle donne; quando ne
  avrai trovato una di un altro nome, potrai sempre chiamarla Höelün. Salvati la vita. Respira il mio odore e fuggi». Così dicendo lei si tolse la camicia; appena egli l’ebbe afferrata dall’alto del cavallo, i tre
  apparvero vicinissimi, dopo aver aggirato la montagnola. Čiledü frustò il fianco del suo rapido cavallo e fuggì risalendo il corso dell’Onon.

§ 56 I tre lo inseguirono per altri sette colli, poi tornarono indietro. Yesügai-Bagatur tirava la cavezza, Nekün-Tayiĵi suo fratello maggiore apriva la marcia e Daritai-
  odčigin, suo fratello minore, si teneva a fianco delle stanghe; mentre procedevano così tutti e tre, Höelün-üĵin piangeva: «Marito mio Čiledü, non hai mai dovuto spargere le trecce contro
  vento, non hai avuto il ventre affamato nella steppa. Come farai adesso a farti pendere le trecce una sul dorso e una sul petto, una davanti e una dietro?» E dicendo questo avanzava lamentandosi così forte che sollevava
  onde sul fiume Onon e faceva rintronare le boscose vallate. Daritai-odčigin che camminava da un lato disse: «Colui che tenesti fra le braccia ha ormai superato a cavallo molti colli; colui che piangi ha guadato molti
  corsi d’acqua. Se tu lo chiamassi, non ti vedrebbe più voltandosi indietro, se tu lo cercassi, non troveresti le sue tracce. Taci». Con queste parole la rimproverava. Yesügai portò allora Höelün-üĵin nella propria
  dimora. Fu questo il modo in cui Yesügai-Bagatur rapì Höelün.

§ 57 Poiché Ambaqai-qagan aveva designato precisamente questi due, Qadagan e Qutula, tutti i Mongoli Tayičiud riuniti nella valle Qorqonag dell’Onon proclamarono
  qagan Qutula.

I Mongoli, gioiosi, si rallegrarono banchettando e danzando. Avendo fatto sovrano Qutula, danzarono intorno al frondoso albero del Qorqonag tanto da scavarvi giro giro coi piedi un
  solco in cui si sprofondava fino alle costole, tanto da smuovervi della cenere che saliva fino alle ginocchia.

§ 58 Qutula-qagan e Qadagan-tayiĵi salirono ambedue a cavallo e andarono a vendicarsi del popolo tataro. Contro i due Tatari Koton-Baraqa e Ĵili-Buqa essi si
  batterono tredici volte senza riuscire a vendicarsi e riparare l’offesa recata ad Ambaqai-qagan.

§ 59 Mentre Yesügai-Bagatur sbaragliava i Tatari aventi al loro capo Temüĵin-Üge e Qori-Buqa, e Höelün-üĵin, incinta, si trovava a Deligün-boldag del fiume
  Onon, precisamente allora nacque Činggis-qagan. Al momento del parto egli nacque tenendo in mano un grumo di sangue rappreso che assomigliava a un aliosso. E si disse: «È nato mentre veniva
  catturato Temüĵin-Üge dei Tatari», e fu così che gli si pose nome Temüĵin.

§ 60 Da Höelün-üĵin e Yesügai-Bagatur nacquero quattro figli: Temüĵin, Qasar, Qačiun, Temüge. Nacque anche una figlia di nome Temülün. Quando
  Temüĵin aveva nove anni Ĵoči-Qasar ne aveva sette, Qačiun-Elči cinque, Temüge-odčigin quasi tre e Temülün era ancora nella culla.

§ 61 Quando Temüĵin ebbe nove anni Yesügai-Bagatur decise di trovargli una fidanzata presso gli zii materni, parenti di Höelün, della stirpe di Olqonogud, e là si
  diresse insieme al figlio Temüĵin. Strada facendo, tra le località Čegčer e Čiqurqu, egli incontrò un Onggirad di nome Dei-Sečen.

§ 62 «Dove ti stai dirigendo, compare Yesügai?» gli chiede Dei-Sečen. «Vado» risponde quello «a richiedere una fidanzata per questo mio figlio ai suoi zii materni, della
  tribù Olqonogud.» Dei-Sečen dice allora: «Tuo figlio ha lo sguardo di fuoco e il volto come l’alba.

§ 63 Ho sognato, compare Yesügai, ho sognato stanotte che mi era calato sul braccio un falco bianco il quale stringeva tra gli artigli il sole e la luna. Pensando a quel sogno dicevo
  alla gente: ’Vedere il sole e la luna in sogno non è cosa straordinaria; ma ecco che un falco è volato con il sole e la luna tra gli artigli e mi si è posato sul braccio: questo mi sembra un presagio’. Che cosa
  significa? stavo pensando proprio ora, ed ecco vedo avvicinarsi te, compare Yesügai, te con tuo figlio. Certamente siete stati voi, con lo spirito della vostra tribù, che mi siete apparsi nel sogno, siete la risposta
  al presagio!

§ 64 Noi, tribù Onggirad, da tempi antichi siamo famosi, né abbiamo rivali, per la bellezza delle nostre nipoti e la leggiadria delle figlie. Alla vostra regale stirpe noi portiamo le nostre fanciulle
  dalle guance rosse, mettendole su carri trainati da un cammello nero-bruno, e, mandandolo al trotto, le portiamo al vostro talamo di qagan. Non litighiamo né con tribù né con popoli. Una volta allevate le nostre fanciulle dal
  bellissimo volto, le mettiamo in un carro coperto trainato da un cammello grigio, le poniamo su un alto talamo quale metà preziosissima. Fin dai tempi antichi le nostre spose, spose della tribù Onggirad, sono celebri per la
  pudicizia che fa loro da scudo e le nostre fanciulle per la loro docilità.

§ 65 Siamo celebri per la leggiadria delle nipoti e la bellezza delle figlie. I nostri ragazzi badano all’accampamento e le nostre fanciulle attirano gli sguardi di tutti con la loro bellezza... Vieni
  dunque da me, compare Yesügai. Mia figlia è una fanciullina, ma un pronubo la deve vedere». Con tali parole Dei-Sečen lo accompagnò a casa sua e gli sorresse il gomito mentre quello scendeva da cavallo.

§ 66 Egli guardò la figlia di Dei-Sečen: aveva il viso come l’alba e gli occhi di fuoco. Egli vide la bambina e gli rimase nell’anima. Aveva dieci anni, un anno più di
  Temüĵin. La chiamavano Börte. Pernottarono. L’indomani egli chiese la bambina in sposa. Allora Dei-Sečen disse: «È forse un onore concedere dopo lunghe trattative, è forse disonore
  concedere dopo la prima parola? Non è destino di donna invecchiare sulla soglia paterna. Acconsento a dare mia figlia. Lasciami il tuo figlioletto come genero-fidanzato». Quando ebbero concluso l’affare,
  Yesügai-Bagatur disse: «Ha una gran paura dei cani, il mio piccolo. Proteggilo dai cani, compare!» Così dicendo Yesügai gli regalò il suo stallone, lasciò Temüĵin come genero e partì.

§ 67 Strada facendo, nella steppa Čegčer, a Šira-keer, Yesügai incontrò dei Tatari che banchettavano. Avendoli incontrati decise di fermarsi con loro al festino,
  perché aveva sete. I Tatari lo conoscevano. «È Yesügai il Kiyan» dicevano tra di loro, e ricordavano antichi rancori e offese. Con l’intento di ucciderlo segretamente con il veleno, gliene misero nel cibo.
  Partendo, Yesügai si sentì male e dopo tre giorni, giunto a casa, si ammalò gravemente.

§ 68 Disse allora Yesügai-Bagatur: «Sto male. C’è qualcuno qui vicino?» Gli dissero che si trovava poco lontano Münglig, figlio del vecchio Čaraqa, Qongqotadai. Dopo
  averlo fatto chiamare, Yesügai-Bagatur gli disse: «Figlio mio, Münglig! Ho dei figli piccoli, io. Mi hanno avvelenato di nascosto i Tatari quando mi fermai da loro strada facendo, dopo aver sistemato come
  genero il mio Temüĵin. Sto male. Prenditi dunque cura di tutti i tuoi: dei piccolini e dei fratelli minori che rimangono abbandonati e della vedova e della cognata. Figlio mio, Münglig! Riportami
  presto il mio Temüĵin». E qui morì.


II

Giovinezza di Činggis

 

§ 69 ESEGUENDO fedelmente la volontà di Yesügai-Bagatur, Münglig andò a dire a Dei-Sečen: «Mio fratello maggiore Yesügai-Bagatur soffre molto nell’animo e ha nostalgia di Temüĵin. Sono venuto a prenderlo». Dei-Sečen rispose: «Se il compare si affligge tanto per il suo ragazzo, vada pure, si vedano, e poi torni presto qui». Allora Münglig portò Temüĵin a casa.

§ 70 Quella primavera ambedue le consorti di Ambaqai-qagan, Orbai e Soqatai, si recarono al cimitero, nella Terra degli Avi. Vi andò anche Höelün-üĵin, ma giunse troppo tardi, non per colpa sua. Allora Höelün-üĵin, rivolgendosi a Orbai e Soqatai, disse: «Perché mi avete costretta a mancare al sacrificio agli avi e al banchetto funebre con la carne e il vino? Forse perché Yesügai-Bagatur è morto, pensate voi, e i suoi figli non riusciranno neppure a crescere? Sì, evidentemente siete
  capaci anche di mangiare in vista a tutti senza darmi la mia parte, siete capaci anche di levare le tende e partire senza avvertire nessuno di noi!»

§ 71 Ma le mogli del qagan, Orbai e Soqatai, le risposero così: «Tu meriti di non essere conosciuta. Tu devi mangiare ciò che ti capita. Tu meriti che ti si rifiuti anche ciò che chiedi. Solo perché Ambaqai-qagan è morto, Höelün osa parlare così!»

§ 72 Messisi d’accordo di abbandonare le madri e i figli appartenenti a Yesügai, e di andarsene senza prendere nessuno con sé, Targutai-Kiriltug, Tödöen-Kirte e gli altri Tayičiud si mossero l’indomani stesso lungo il fiume Onon. Quando ebbero abbandonato in tal modo Höelün-üĵin, le madri con i figli, e si furono allontanati, Čaraqa il Qongqotadai li rincorse per convincerli a riunirsi. Ma Tödöen gli rispose: «Qui scomparvero le acque delle sorgenti, qui si screpolarono le bianche
  pietre! E tu osi contrastare la gente?» e con ciò lo colpì da dietro con la lancia.

§ 73 Gravemente ferito, Čaraqa-ebügen giaceva nella sua jurta. Quando Temüĵin venne a trovarlo, Čaraqa dei Qongqotan gli disse: «Questa disgrazia m’è capitata mentre cercavo di convincere a tornare la gente che se n’era andata prendendo con sé tutto il nostro ulus, l’ulus41 messo insieme dal tuo nobile genitore». Temüĵin partì da lui piangendo. Höelün, abbandonata dal popolo, alzò lei
  stessa lo stendardo di battaglia e si mise in marcia. Riuscì a far tornare indietro molti, tuttavia neppure la gente ritornata restò compatta, ma se ne andò nuovamente dietro ai Tayičiud.

§ 74 Quando i fratelli Tayičiud partirono abbandonando nel vecchio accampamento la vedova Höelün-üĵin coi bambini piccoli, le cose andarono così: Höelün-üĵin era nata donna saggia. Allevando i suoi bambini si calcava in testa il berretto nero da vedova, si alzava la veste stringendola con la cintura, correva su e giù lungo il fiume Onon, raccoglieva ciliegie e mele selvatiche, e nutriva i figli giorno e notte. Ardita dalla nascita [anche: beata, partecipe del mondo degli spiriti] la madre-Üĵin,
  curando amorevolmente i figli benedetti [anche: felicemente beati, augusti], prendeva con sé un cestino di scorza, cercava radici di sudun e čičigina nella steppa e li nutriva. Presso la madre-Üĵin, i figli nutriti di cipolla e ciliegie selvatiche crebbero fino alla dignità di qagan. Presso la giusta madre-Üĵin i figli nutriti di radici di piante divennero giusti e saggi.

§ 75 Coloro che la bellissima Üĵin nutrì di nudo aglio divennero figli arditi, divennero sayid, dignitari eccelsi. Quando divennero sayid si distinsero fra tutti per audacia e prodezza. Giurarono l’un l’altro di nutrire la madre. Presero a sedersi sulla ripida riva dell’Onon-madre, presero a fare l’uno per l’altro ami e canne da pesca. Attaccando agli ami pesciolini da nulla, pescarono trote e salmoni. Intrecciando reti cominciarono ad acchiappare lasche. In segno di filiale rispetto cominciarono essi stessi a nutrire la madre.

§ 76 Sedevano così una volta sulla riva dell’Onon Temüĵin, Qasar, Begter e Belgütai. A uno degli ami gettati abboccò uno scintillante pesciolino soqosun. Begter e Belgütai lo presero a Temüĵin e a Qasar. Questi tornarono a casa a lagnarsi con la madre, Üĵin-eke: «I fratelli Begter e Belgütai ci hanno preso il pesciolino scintillante che aveva abboccato all’amo». «Ah, che ne debbo fare di voi?» disse loro la madre Üĵin-eke. «Perché non andate d’accordo tra fratelli?
  Eppure noi, come si suol dire, altri amici non abbiamo che le nostre ombre, altra frusta non abbiamo che la coda d’un cavallo. Dobbiamo pensare a ripagare l’offesa dei fratelli Tayičiud e voi invece siete in disaccordo fra di voi come lo furono una volta i cinque figli della vostra ava Alan-qoa. Non osate fare così!»

§ 77 Quelle parole non piacquero a Temüĵin e Qasar ed essi cominciarono a mormorare: «Poco tempo fa ci tolsero nello stesso modo un’allodola che avevamo ferito con una nostra freccia da bambini; e ora ci hanno preso il pesciolino. Come possiamo andare d’accordo?» E sbattuta la porta se ne andarono in fretta. Begter custodiva in quel momento nove cavalli castrati giallo-fulvi su una collina. Temüĵin gli si avvicinò furtivamente alle spalle, Qasar gli si appostò davanti. Quando
  gli furono vicini, tenendo pronte le frecce, Begter rivolse loro queste parole: «Avete voi pensato con l’aiuto di chi potremmo vendicare le offese che ci hanno inflitto i fratelli Tayičiud? Perché mi guardate come se fossi per voi un ciglio nell’occhio o una spina tra i denti? Che valgono tali ragionamenti se non abbiamo altri amici che le nostre ombre, altra frusta che una coda di cavallo? Non distruggete dunque il nostro focolare, non uccidete Belgütai!» Così dicendo si accoccolò docilmente. Ma Temüĵin e Qasar lo trafissero con le
  frecce scoccate da molto vicino, da dietro e da davanti, e se ne andarono.

§ 78 Non appena furono tornati a casa la madre-Üĵin capì subito tutto dal volto dei due figli. «Assassini!» disse. «Non per nulla costui venne alla luce erompendo con violenza dal mio ventre, stringendo in mano un grumo di sangue rappreso! Voi lo avete ucciso come cani selvaggi che azzannano il ventre materno; come un qablan, uccello che si getta contro le rocce; come leoni che non sanno frenare il loro furore; come il demone Manggus che inghiotte viva la preda; come il gerfalco che assale la propria ombra; come il
  luccio che afferra di soppiatto; come il cammello che morde la zampa posteriore del proprio figlio d’un anno; come il lupo che sbuca improvviso dalla bufera; come l’anatra nera che divora i piccoli quando non ha la forza di portarli via con sé; come lo sciacallo che si difende quando è stato disturbato il suo covo; come la tigre che non esita ad azzannare; come il mastino che si avventa contro chiunque. Non avete amici all’infuori della vostra ombra; non avete frusta all’infuori di una coda di cavallo. Dovreste trovare chi vi aiuti a vendicarvi dei Tayičiud, giacché non avete
  la forza di farlo da soli. Ora invece non avete ombra amica all’infuori della vostra, non avete altra frusta che una coda. A che cosa pensavate nell’agire così?» Ed essa parlò ancora a lungo con ira, citando parole antiche, spiegandole, ricordando detti degli antichi.

§ 79 Apparve allora a capo della sua guardia (turqaud) Targutai-Kiriltug. Aveva capito che le pecorelle erano ormai spelacchiate, che avevano prosciugato la saliva. Allora le madri con i figli e tutti i fratelli, inorriditi, corsero a nascondersi nella foresta. Belgütai costruì un riparo di alberi caduti, mentre Qasar tirava frecce al nemico. Nascosero in una gola montana Qačiun, Temüge e Temülün e cominciarono a combattere. Allora i Tayičiud gridarono ad alta voce: «Consegnateci il vostro fratello maggiore
  Temüĵin! Non vogliamo altro». Con ciò indussero Temüĵin a fuggire. Notando che Temüĵin era scappato nella foresta i Tayičiud si buttarono all’inseguimento, ma egli aveva già fatto in tempo a inoltrarsi nella fitta macchia in vetta al Tergene. Non sapendo penetrarvi, i Tayičiud circondarono il bosco e cominciarono a fargli la posta.

§ 80 Temüĵin passò tre notti nella taiga e decise infine di uscirne. Prese il suo cavallo per la briglia e s’incamminò. A un tratto un intoppo: la sella era scivolata dal cavallo. Egli guardò bene e vide che la sella era scivolata benché la cinghia del sottopancia e il pettorale fossero ben tesi. Strano questo intoppo. Allora cominciò a pensare: «Vada per la cinghia del sottopancia, ma come ha potuto scivolare l’imbraca pettorale? Sicuramente è il cielo stesso che mi trattiene». Voltò indietro e passò
  nella foresta altri tre giorni e tre notti. Aveva nuovamente deciso di uscire quando vide, proprio nel punto in cui sarebbe passato, un masso bianco, grande come una tenda da campo, che gli sbarrava il passo. «Non è forse chiaro» pensò, «non è forse chiaro che il cielo stesso mi trattiene?» Passò altri nove giorni nella foresta senza cibo alcuno e pensava: «Devo proprio morire d’una morte così ingloriosa? Ora esco». E cominciò a tagliare, con il suo coltello per aguzzare le frecce, gli alberi che non lo lasciavano passare, circondando
  il masso bianco, caduto da chissà dove, grande come una jurta, che gli sbarrava il passo. Fece passare alla meglio il suo cavallo che inciampava e stava già per uscire in una radura. Ma i Tayičiud erano lì in agguato. Lo afferrarono e lo portarono via.

§ 81 Targutai-Kiriltug portò Temüĵin nel proprio ulus e là gli fece subire il legittimo castigo. Per la notte Temüĵin doveva trasferirsi ogni volta in una tenda diversa. Il giorno sedici del primo mese dell’estate, in occasione del giorno festivo del plenilunio, i Tayičiud banchettavano allegramente sulla ripida riva dell’Onon per disperdersi solo quando fosse calato il sole. Temüĵin fu accompagnato alla festa da un giovane di poca forza. Aspettato il momento in cui i
  banchettanti se ne furono andati, Temüĵin fuggì da quel giovane di poca forza, liberandosi con uno strattone, dopo avergli assestato un colpo solo sulla testa con una sporgenza del collare di legno che gli avevano messo sulle spalle. Per un momento si sdraiò nel bosco lungo l’Onon, ma temendo di essere visto si nascose nell’acqua. Rimase a faccia in su in una piccola insenatura, lasciando che il collare di legno galleggiasse.

§ 82 Intanto l’uomo che se l’era lasciato scappare urlava a squarciagola: «È fuggito il prigioniero!» Al suo grido i Tayičiud cominciarono a radunarsi. Fecero subito ricerche nel bosco: c’era luna piena e faceva chiaro come di giorno. Sorqan-Šira, un Süldüsün, passò proprio davanti al punto in cui Temüĵin stava nascosto nell’acqua. Lo scorse e disse: «Guarda un po’! A quanto pare è per questo che non ti hanno caro i tuoi fratellini: sei furbo; hai il fuoco nello sguardo e l’alba in volto. Non
  aver paura, stai pure lì, non ti tradirò!» e passò oltre. Quando si cominciò a tener consiglio riguardo a ulteriori ricerche, Sorqan-Šira suggerì: «Rifacciamo ancora una volta ciascuno lo stesso percorso a ritroso». Tutti furono d’accordo e tornarono per la stessa strada che avevano fatto, cercando con cura. Passando una seconda volta, Sorqan-Šira disse: «Stai pure tranquillo. Qui vicino i tuoi fratellucci affilano i denti e la lingua contro di te. Non aver paura!» e passò oltre a cavallo.

§ 83 Si consultarono di nuovo sulle ricerche e ancora una volta Sorqan-Šira disse: «Fratellucci Tayičiud! Avete perso un uomo in piena luce del giorno, come potremmo trovarlo a notte fonda? Guardi ben bene ancora una volta ciascuno il proprio percorso e poi torniamo a casa; domattina ci ritroveremo di nuovo per cercare. Dove volete che se ne vada quell’uomo con il collare di legno al collo?» Tutti furono d’accordo e ripeterono le stesse ricerche. Ancora una volta Sorqan-Šira si avvicinò a
  Temüĵin e disse: «Ci siamo messi d’accordo di sospendere la ricerca, riprenderemo domattina. Ora aspetta che andiamo via e poi corri a casa. Se qualcuno ti vedesse, bada, non dire che ti avevo scorto». Con queste parole se ne andò.

§ 84 Dopo aver aspettato che tutti si fossero allontanati, Temüĵin scese giù per il corso dell’Onon a cercare la jurta di Sorqan-Šira. Egli ragionava così: «Ancora ier l’altro, mentre pernottavo nella tenda di Sorqan-Šira, i suoi figli Čimbai e Čilagun ebbero pietà di me. Di notte, vedendo i miei tormenti, mi allentarono il collare e mi dettero la possibilità di sdraiarmi. E ora Sorqan-Šira, pur avendomi scorto, è passato oltre. Non mi ha denunziato. Forse mi salveranno ancora una
  volta».

§ 85 La jurta di Sorqan-Šira si distingueva bene per il rumore: travasavano il latte e tutta la notte, fino all’alba, sbattevano il kumys. Temüĵin si lasciò guidare dall’udito. Dirigendosi verso il rumore del latte rimestato raggiunse la jurta. Non appena fu entrato, Sorqan-Šira gli disse: «Non ti avevo forse detto di andartene? Perché sei venuto qui?» Allora i suoi due figli, Čimbai e Čilagun, presero a dire: «Quando un predatore caccia un uccellino nel folto del bosco la macchia stessa lo
  salva. Come puoi dire simili parole a un uomo che si è rifugiato da noi?» Benché il padre non approvasse, essi tolsero il ceppo dal collo di Temüĵin gettandolo nel fuoco, e lo fecero salire su un carro carico di lana di pecora che stava dietro alla jurta. Lo affidarono alle cure di una loro sorella minore di nome Qadagan, vietandole severamente di fiatarne a chicchessia.

§ 86 Il terzo giorno i fratelli Tayičiud, sospettando che fosse qualcuno dei loro a nasconderlo, cominciarono a perquisire tutti. Da Sorqan-Šira cercarono dappertutto, nella jurta, nei carri e fin sotto i sedili. Salirono poi sul carro carico di lana di pecora dietro alla jurta. Buttarono via la lana di sopra e stavano già per raggiungere il fondo quando Sorqan-Šira disse: «Con il caldo che fa come potrebbe uno resistere sotto questa lana?» Allora la gente che stava facendo la perquisizione scese dal
  carro e se ne andò.

§ 87 Quando la perquisizione fu finita, Sorqan-Šira disse a Temüĵin: «Poco è mancato che tu facessi spargere le mie ceneri. Ora vattene a cercare tua madre e i tuoi fratelli». Dette a Temüĵin una cavalla sterile, fulva, con il muso bianco, cosse un montone di due anni, fornì Temüĵin di un otre e di un barilotto, ma non gli dette né sella né acciarino. Gli procurò soltanto un arco e un paio di frecce. Così attrezzato, lo congedò.

§ 88 Temüĵin raggiunse così i luoghi dove i suoi si erano nascosti nei ripari improvvisati. Seguendo l’erba calpestata, proseguì su per il corso dell’Onon. Le tracce lo portarono al piccolo fiume Kimurqa che si getta nell’Onon da occidente. Proseguendo lungo le stesse tracce trovò la madre e i fratelli nel territorio Qorčuqui-boldag, presso il monte Beder sopra al Kimurqa.

§ 89 Riunitisi là, continuarono a spostarsi e si accamparono presso il lago Kökö-nagur di Qara ĵirügen, presso il fiume Sanggür, in fondo alla prateria di Gürelgü, sul pendio meridionale del Burqan-qaldun. Là acchiappavano tarbaga42 e talpe e se ne nutrivano.

§ 90 Una volta apparvero dei briganti e sotto gli occhi di tutti rubarono otto cavalli giallo-fulvi che pascolavano poco lontano dalla jurta. Pur avendoli visti non poterono far nulla: Belgütai, a cavallo di un corsiero dal mantello color lupino e dalla coda mozza, era andato a caccia di tarbagan. Dopo il tramonto Belgütai tornò portando per la briglia il cavallino baio dalla coda mozza, carico di tarbagan. Quando gli annunziarono che avevano rubato i cavalli giallo-fulvi, Belgütai disse: «Vado a
  inseguirli». Ma Qasar replicò: «Non ce la farai, li inseguirò io». «Non ce la farete» disse Temüĵin, «vado io.» Così dicendo montò sul cavallino baio e seguì la traccia lasciata dai cavalli giallo-fulvi sull’erba. Tre volte pernottò all’aperto e una mattina di buon’ora incontrò lungo la via, presso una capanna, un giovane che custodiva la mandria e stava in quel momento mungendo una cavalla. Quando gli chiese dei cavalli fulvi il giovane rispose: «Stamani presto, prima che sorgesse il sole, da qui sono passati davvero otto
  cavalli fulvi. Ti farò vedere la traccia». Così dicendo mandò il cavallino baio a pascolare nella mandria, fece montare a Temüĵin un cavallo nero dalla schiena bianca, Orog, mentre lui montò in groppa a un corsiero sauro, Qurdun. Senza neppure passare da casa abbandonò nella steppa i suoi otri e secchi, coprendoli alla meglio e dicendo: «Amico, ti sei stancato assai in viaggio, i bravi giovani hanno il dolore in comune. Ti farò da compagno. Mio padre si chiama Naqu-Bayan. Sono suo figlio unico e mi chiamo
  Boorču». Partirono seguendo la traccia. Al quarto giorno di cammino, verso sera, quando il sole comincia a nascondersi di là dall’orizzonte, si avvicinarono alle tende di una certa tribù e là videro gli otto cavalli fulvi che pascolavano al margine di quel gran kuren. Temüĵin disse: «Tu, amico, aspetta qui mentre io mi porto via i cavalli fulvi». «Io» rispose Boorču «sono venuto con te come compagno. Perché dovrei rimanere fermo qui?» Galopparono insieme e portarono via i cavalli fulvi.

§ 91 Uno dopo l’altro, gli uomini si gettarono al loro inseguimento. Uno, sopra un cavallo bianco e con un lasso in mano, era già vicinissimo. «Compagno» dice Boorču, «dammi l’arco e le frecce, ci difenderemo.» «No» risponde Temüĵin, «non ci mancherebbe altro che tu perissi per colpa mia. Tirerò io.» E voltandosi cominciò a lanciare frecce indietro. Il cavaliere sul cavallo bianco si fermò e cominciò a far segni col suo lasso. Allora altri galopparono verso di lui. Nel frattempo il
  sole era tramontato e cominciava a imbrunire. Sorpresi dall’oscurità, gli uomini rimasti più addietro si fermarono e tutti abbandonarono l’inseguimento.

§ 92 Cavalcarono tutta quella notte, e poi ancora, senza fermarsi, altri tre giorni e tre notti fino a quando tornarono al campo. «Amico!» disse Temüĵin. «Senza di te avrei forse riavuto questi miei cavalli? Adesso facciamo i conti. Quanto vorresti?» Ma Boorču replicò: «Perché sono venuto con te? Perché avevo visto soffrire un buon compagno e volevo rendergli servizio. Credi che lo abbia fatto per lucro? Non per nulla mio padre si chiama Naqu-Bayan, il Ricco. E non per nulla io
  sono suo figlio unico. Non voglio nulla. Altrimenti che favore sarebbe, il mio? Non voglio nulla!»

§ 93 Così discorrendo si avvicinarono alla jurta di Naqu-Bayan. Egli già versava in lacrime per il figlio Boorču scomparso. Improvvisamente quello apparve. Nel guardare il figlio, Naqu-Bayan ora piangeva ora bestemmiava. Ma Boorču disse: «Che succede? Un buon compagno era venuto da me con il suo dolore e io l’ho accompagnato da buon amico. Ed eccomi tornato». Così dicendo galoppò nella steppa a riprendere gli otri e i secchi nascosti. Poi equipaggiarono Temüĵin per
  il viaggio di ritorno: sgozzarono un agnello perché gli servisse da provvista, gli dettero un otre pieno da bere, e allora Naqu-Bayan disse: «Siete ambedue ragazzi giovani. Vogliatevi bene e non abbandonatevi mai l’un l’altro». Dopo averli salutati Temüĵin cavalcò tre giorni e tre notti per tornare a casa sul fiume Sanggür. Nel frattempo tanto sua madre Höelün quanto Qasar e gli altri fratelli si affliggevano e non sapevano consolarsi. In compenso gioirono nel rivedere Temüĵin.

§ 94 Poi, insieme a Belgütai, Temüĵin partì lungo il corso del Kerülen a cercare Börte-üĵin di Dei-Sečen: non l’aveva più veduta da quando era stato da loro, ragazzo di nove anni. Dei-Sečen, con tutti gli Onggirad, si trovava come prima fra le località Čegčer e Čiqurqu. Nel vedere Temüĵin, Dei-Sečen si rallegrò molto e disse: «Finalmente ti rivedo. Avevo già perso ogni speranza e mi dolevo sapendo quanto ti odino i fratelli
  Tayičiud». Poi, avendolo fidanzato a Börte-üĵin, cominciò ad apprestare gli addii. Volle accompagnarli lui stesso, ma tornò a casa dalla grande curva del Kerülen. Sua moglie, madre di Börte-üĵin, di nome Sotan, accompagnò invece la figlia fin nella famiglia di Temüĵin accampata in riva al piccolo fiume Sanggür, in fondo alla prateria Gürelgü.

§ 95 Quando venne il tempo di riportare a casa Sotan, Temüĵin mandò Belgütai a chiamare anche Boorču quale compagno. All’invito di Belgütai, Boorču non avvisò neppure il padre, ma saltò in groppa al suo sauro gobbo, buttò di traverso alla sella la giubba grigia e apparve insieme a Belgütai. Ecco quali servigi rese Boorču e come diventò amico intimo di Temüĵin.

§ 96 Partiti dal fiume Sanggür si erano accampati in riva al Kerülen vicino al burrone Bürgi-ergi dilavato dai gorghi. Sotan regalò a Höelün, come dono di nozze, šidkül,43 una pelliccia di zibellino nero. Insieme a Qasar e a Belgütai, Temüĵin partì per portare questa pelliccia al Van-qan, ragionando così: «Una volta il Van-qan dei Kereit si fece anda, fratello giurato, di mio padre Yesügai-qan. Chi è anda di mio padre è
  come se fosse padre mio». Si recò dunque a Qara-tün, la Foresta Nera di Tuula, avendo saputo che il Van-qan si trovava lì. Una volta giunto presso il Van-qan, Temüĵin disse: «Un tempo tu e il mio genitore diventaste fratelli giurati, e dunque tu mi fai le veci di padre; mi sono sposato e ora ti porto il mio regalo di nozze, una pelliccia». Con tali parole gli offrì la pelliccia di zibellino. Il Van-qan commosso così gli rispose: «In segno di gratitudine per la pelliccia di zibellino io unirò il tuo ulus diviso. In segno di gratitudine per la
  pelliccia di zibellino io raccoglierò il tuo ulus disperso. Possa la scapola tornare alla parte davanti e possano i reni tornare alla parte di dietro».

§ 97 Mentre, al ritorno, Temüĵin e i suoi si trovavano presso il burrone dilavato Bürgi-ergi, scese dal Burqan un vecchio Uriyangqadai, di nome Ĵarčiudai, con un
  mantice sulle spalle, conducendo con sé il figlioletto, di nome Ĵelme. «Una volta vi regalai» disse Ĵarčiudai, «una volta vi regalai, a Deligün-boldag, degli zibellini in occasione della nascita di
  Temüĵin. Volevo darvi allora anche questo mio figlio, Ĵelme, ma me lo riportai indietro poiché diceste: è piccolino. Ora invece ve lo rendo, perché tu, Temüĵin, gli comandi di sellare il cavallo,
  perché tu gli comandi di aprirti la porta.»

§ 98 Un giorno, mentre erano accampati presso Bürgi-ergi, alla sorgente del fiume Kerülen, ai primi chiarori dell’alba, nell’ora in cui l’aria ingiallisce appena, si alzò
  Qoagčin-emegen, serva nella jurta della madre Höelün, si alzò e disse: «Presto, alzati, madre. Si sente uno scalpiccio di cavalli, trema la terra. Che siano di nuovo i maledetti Tayičiud? Alzati
  subito, madre!»

§ 99 Si alzò immediatamente anche la madre Höelün, si alzò e ordinò di svegliare subito i ragazzi. Temüĵin e gli altri ragazzi non tardarono ad alzarsi. Presero i cavalli e
  montarono: Temüĵin su un cavallo, Höelün-eke su un altro, su un terzo Qasar, su un quarto Qačiun, sul quinto Temüge-odčigin, sul sesto Belgütai, sul settimo Boorču e
  sull’ottavo Ĵelme. Quanto a Temülün la madre Höelün la portava in braccio. Un cavallo era stato lasciato per stallone e quindi non restò cavalcatura per Börte-üĵin.

§ 100 Temüĵin e i fratelli partirono e ancor prima dell’alba erano in vetta al Burqan. Per salvare Börte-üĵin, Qoagčin-emegen la fece salire su un carro
  coperto, vi attaccò una vacca pezzata e mosse lungo il corso del Tünggelig. La foresta sui pendii settentrionali era ancora scura. Albeggiava. Improvvisamente ecco degli uomini armati che si avvicinano al
  galoppo guardandosi attorno. Si accostano alla vecchia e chiedono: «Chi sei?» «Sono di Temüĵin» risponde la vecchia Qoagčin. «Sono stata alla jurta grande a tosare le pecore. Adesso sto
  tornando a casa.» «E Temüĵin è in casa? È lontana la sua jurta?» chiedono quelli. «La jurta è vicina» risponde Qoagčin, «ma non so se sia in casa o no, io sono uscita dal cortile di dietro.»

§ 101 Gli uomini armati se ne andarono subito al galoppo. Allora la vecchia Qoagčin cominciò a incitare, a frustare la vacca dai fianchi pezzati, ma nella fretta si ruppe
  l’asse del carro. Rimaste con l’asse spezzato, le due donne decisero di raggiungere a piedi la foresta. Ma ecco tornare al galoppo gli stessi di prima, e con loro la madre di Belgütai che quelli avevano catturato
  e messo in groppa a uno dei cavalli: le sue gambe penzolavano senza l’appoggio delle staffe. Si avvicinano precipitosamente: «Che cosa hai nel carro?» chiedono. «Porto lana di pecora» risponde la vecchia.
  Allora il capo comanda: «Scendete, ragazzi, e date un’occhiata». I ragazzi scesero da cavallo e aprirono lo sportello del carro coperto. «Ma qui c’è la padrona stessa!» dissero e la trascinarono fuori. La
  misero su un cavallo insieme a Qoagčin e salirono sul Burqan seguendo la traccia dell’erba calpestata da Temüĵin.

§ 102 Seguendo quelle tracce girarono tre volte intorno al Burqan-qaldun, ma non riuscirono ad acciuffare Temüĵin. Correndo di qua e di là seguivano le sue tracce per
  tali acquitrini, per tali forteti che un serpente sazio non avrebbe potuto passarvi. Eppure non riuscirono ad acchiapparlo. Quegli uomini appartenevano a tre tribù Merkit: Togtoga alla stirpe Merkit Uduid,
  Dair-Usun alla stirpe Merkit Uwas e Qaatai-Darmala alla stirpe Merkit Qaad. Erano venuti a vendicarsi perché una volta a Čiledü era stata portata via Höelün-eke. «Adesso ci hanno pagato il fio per
  Höelün, abbiamo preso la moglie di Temüĵin. Abbiamo ripreso quanto ci spettava!» dissero i Merkit e, scesi dal Burqan-qaldun, si mossero in direzione delle loro case.

§ 103 Allora Temüĵin ordinò a Belgütai, Boorču e Ĵelme di seguire per tre giorni e tre notti i Merkit per sapere se veramente stessero tornando a casa o volessero
  tendere un tranello. Lui stesso invece, dopo aver atteso che i Merkit si addentrassero nella steppa, scese dal Burqan e colpendosi il petto disse: «Grazie a madre Qoagčin, il cui udito è tale che si trasforma in
  talpa e la cui vista è tale che si trasforma in puzzola; io, cercando salvezza del mio greve corpo con la fuga, su di un goffo cavallo, passando guadi da bestie, riposando in capanne di frasche di salice, sono salito sul monte
  Burqan. Sul monte Burqan ho salvato la vita mia insieme alla vostra, una vita simile a quella d’un pidocchio. Risparmiando unicamente la mia vita, su di un cavallo, errando per guadi da bestie, riposando in capanne di
  frasche, sono salito sul qaldun. Il Burqan-qaldun mi ha difeso come uno scudo la vita, una vita simile a quella di una rondine. Provai un terrore grande. Inchiniamoci dunque ogni mattino salendo carponi su per questo monte,
  e innalziamo preghiere ogni mattino. Possano intendermi i posteri dei posteri!» Così dicendo rivolse il viso al sole, si appese la cintura al collo, si appese il berretto al braccio con una cordicella e denudandosi il petto
  s’inchinò nove volte dinanzi al sole facendo una preghiera con l’aspersione.


III

Rotta dei Merkit. Temüĵin viene nominato Činggis-qagan

 

§ 104 POCO tempo dopo Temüĵin, insieme a Qasar e Belgütai, si diresse verso la Foresta Nera sul fiume Tuula, dal Van-qan dei Kereit, e gli disse: «Ci hanno assaliti improvvisamente tre Merkit e hanno preso prigionieri mogli e bambini. Sono venuto a pregarti, qan e padre, di salvare le mie mogli e i miei figli». «Non te l’avevo forse io detto l’anno scorso?» disse Tooril, il Van-qan. «Ecco che cosa ti dissi, ricorda, allorché tu, in segno di filiale amore, mi rivestisti d’una pelliccia di zibellino e mi dicesti che un anda di tuo padre è come un padre per te. Ecco quanto io ti dissi allora: ’In segno di gratitudine per la pelliccia di zibellino io unirò il tuo ulus diviso. In segno di gratitudine per la pelliccia di zibellino io raccoglierò il tuo ulus disperso!’ Così dissi e aggiunsi: ’Possa la scapola tornare alla parte davanti e i reni tornare alla parte di dietro’. Ora, secondo quelle mie parole, in segno di gratitudine per la pelliccia di zibellino, io annienterò tutti i Merkit, fino all’ultimo, e salverò per te la tua Börte-üĵin. Per la pelliccia nera di zibellino, dati al fuoco e alle fiamme tutti i Merkit, nessuno escluso, ti renderemo la tua Börte, te la riporteremo. Manda tu la notizia a Ĵamuqa. Mio fratello minore Ĵamuqa si trova ora a Qorqonag-ĵubur. Io con due tüme44 muoverò da qui e sarò l’ala Destra, Ĵamuqa con due tümen sia l’ala Sinistra. Ĵamuqa fissi il luogo e il tempo dell’incontro!» Così disse.

§ 105 Partiti dal Van-qan, Temüĵin, Qasar e Belgütai tornarono a casa e da lì Temüĵin mandò da Ĵamuqa Qasar e Belgütai, dicendo loro: «Parlate così al mio anda Ĵamuqa: ’Il mio talamo è diventato aria vuota. Appartenendo a un’unica grande famiglia siamo forse degli estranei, tu e io? Come faremo vendetta? Il mio petto è afflitto. Poiché siamo parenti per sangue, possiamo essere estranei l’uno all’altro? Come ci prenderemo la rivincita?’» Non soltanto questo fece dire al suo anda Ĵamuqa, ma anche le
  parole stesse del Van-qan dei Kereit: «Ricordando come a suo tempo io fui beneficato dal padre Yesügai-qan, io serberò l’amicizia. Con i miei due tümen io marcerò quale ala Destra. Tratta con mio fratello minore Ĵamuqa perché egli si metta in marcia con i suoi due tümen. Fissi il tempo e il luogo dell’incontro lo stesso fratello Ĵamuqa». Udito tutto ciò Ĵamuqa rispose: «Quando sentii che il suo talamo era diventato vuota aria, il cuore prese a dolermi nel petto. Quando seppi che il suo petto era afflitto, prese a dolermi il fegato. Nel fare vendetta distruggeremo i
  Merkit Uduid e Uwas, libereremo la tua Üĵin-Börte. Nel prenderci la rivincita metteremo a fuoco e fiamme tutti i Qaad-Merkit e ti renderemo la tua qatun, Börte, la salveremo. Ora che da noi schioccano i finimenti, rullano i tamburi, il prepotente e codardo Togtoga sta forse nella steppa di Buura. Ora che da noi si agitano gli archi dalla lunga corda, lo smargiasso Dair-Usun si trova forse nell’isola Talqun-aral, alla confluenza dell’Orqon e del Selengge. Ora che l’assenzio giallo fiorisce nella steppa, Qaatai-Darmala si affretta verso la foresta e si trova forse nella
  steppa Qaraĵi. Ora che passeremo attraverso il fiume Qilqo, possano nel frattempo essere ricche e prospere le loro barbe! Noi legheremo zattere e passeremo il fiume. Noi ci caleremo direttamente attraverso il foro fumario della jurta sullo spensierato Togtoga, facendo crollare il suo riparo, distruggendo le difese che più egli cura. Prenderemo prigionieri tutte le donne e i bambini; calpesteremo quanto hanno di più sacro, distruggeremo il popolo intero».

§ 106 Ĵamuqa continuò: «Ecco che cosa vi pregherei di trasmettere al mio anda Temüĵin e al mio fratello maggiore il Van-qan: Dite che io già aspersi il mio ben visibile stendardo, già feci rullare il tamburo teso di pelle di bue nero, quello che emette un suono penetrante. Sellai il mio destriero nero, indossai la giubba dura, alzai la lancia d’acciaio. Preparai le mie frecce di pesco selvaggio, e sono pronto a mettermi in marcia contro i Merkit Qaad per combatterli. Così dite. Aspersi il mio stendardo dalla lunga asta che si vede
  da lontano, feci rullare il mio tamburo dalla voce sonora, teso, di pelle di bue. Sellai il mio cavallo dalla groppa nera, indossai la corazza cucita di cinghie. Alzai la mia spada con l’elsa, preparai le frecce con le intaccature e sono pronto a combattere a morte contro i Merkit Uduid. Così ditegli. Il Van-qan, seguendo il pendio meridionale del Burqan-qaldun, passi a prendere il mio anda Temüĵin. Ci congiungeremo a Botoqan-Boorĵi, alla sorgente del fiume Onon. Lungo il cammino, su per il corso dell’Onon, vi sono uomini che appartengono all’ulus
  del mio anda. Con l’ulus del mio anda formeremo un altro tümen ancora. Con un tümen da qui, saranno due. Andiamo lungo l’Onon e ci congiungeremo nel luogo fissato, a Botoqan-Boorĵi».

§ 107 Quando, tornati a casa, Qasar e Belgütai riferirono quelle parole di Ĵamuqa a Temüĵin, questi mandò a informare il Van-qan. Il Van-qan si mise in marcia. In quel momento Temüĵin si trovava a Bürgi-ergi, ma calcolando che si sarebbe trovato esattamente sul percorso di Tooril, giacché, muovendo egli per il pendio meridionale del Burqan-qaldun, sarebbe inevitabilmente capitato a Bürgi-ergi, Temüĵin si portò in disparte e, risalendo lungo il corso del Tünggelig, si
  dispose sul piccolo fiume Tana, alle pendici meridionali del Burqan-qaldun. Da qui Temüĵin iniziò la campagna e, mentre un tümen del Van-qan e un altro del suo fratello minore Ĵaqa-Kambu, in tutto due tümen, si erano accampati a Ail-qaragol, sul fiume Kimurqa, egli si riunì con loro.

§ 108 Da lì Temüĵin, il Van-qan e Ĵaqa-Kambu mossero con forze unite verso la sorgente dell’Onon, a Botoqan-Boorĵi. Quando vi giunsero seppero che Ĵamuqa era arrivato al luogo fissato tre giorni prima. Alla vista delle truppe di Temüĵin, Tooril e Ĵaqa-Kambu, Ĵamuqa allineò i suoi due tümen in schieramento da battaglia. Allora anche Temüĵin, il Van-qan e Ĵaqa-Kambu schierarono le proprie truppe. Quando furono vicini e si riconobbero, Ĵamuqa parlò:
  «Non eravamo forse d’accordo di venire all’appuntamento nonostante piogge e burrasche? In che cosa differisce da un giuramento un ’sì’ mongolo? Non eravamo forse anche d’accordo che se uno avesse tardato sarebbe stato cacciato dallo schieramento, chiunque egli fosse?» A queste parole di Ĵamuqa rispose Tooril: «Ha facoltà di condannarci e di punirci mio fratello minore, Ĵamuqa, poiché abbiamo tardato tre giorni!» Così terminò l’alterco circa il termine dell’arrivo.

§ 109 Essi mossero da Botoqan-Boorĵi e raggiunsero il fiume Qilqo. Qui attraversarono il fiume su zattere legate e nella steppa Buura-keer assalirono Togtoga. Irrompendo inaspettatamente attraverso il foro fumario e distruggendo i ripari principali, presero prigioniere tutte le donne fino all’ultima e tutti i bambini. Distrussero i sacri ripari, catturando tutto quanto l’ulus. Si seppe che anche Togtoga avrebbe potuto essere catturato nel sonno, ma era stato preavvisato dell’avvicinamento del nemico. Lo avevano
  avvertito, dopo aver galoppato tutta la notte, certi suoi uomini che si trovavano sul fiume Qilqo, chi a pescare, chi a intrappolare zibellini, chi a caccia. Così avvertito, Togtoga, insieme a Dair-Usun dei Merkit Uwas e a un esiguo numero di uomini, fuggì in fretta lungo il corso del Selengge nel paese dei Barguĵin.

§ 110 La stessa notte anche tutto l’ulus dei Merkit fuggì, preso dal panico, lungo il corso del Selengge e le nostre truppe li inseguivano uccidendo e catturando i fuggiaschi. Temüĵin, correndo incontro alla gente in fuga, gridava continuamente: «Börte, Börte!» Lei si trovava tra quella gente, riconobbe la voce di Temüĵin, saltò giù dal carro e corse verso di lui. Le due donne, Börte e la governante Qoagčin, si aggrapparono subito alle redini e alla briglia del cavallo di
  Temüĵin. C’era la luna. Lui guardò Börte-üĵin e la riconobbe. Si abbracciarono. Quella stessa notte Temüĵin mandò a dire al Van-qan e al suo anda Ĵamuqa: «Ho trovato quel che cercavo. Cessiamo l’inseguimento notturno e fermiamoci qui». Quanto ai fuggiaschi Merkit occorre aggiungere che anch’essi pernottarono là dove la notte li sorprese in disordinata fuga. Così si ricongiunsero Temüĵin e Börte-üĵin e così lei fu liberata dalla prigionia dei Merkit.

§ 111 Come già è stato raccontato, Togtoga dei Merkit Uduid, Dair-Usun dei Merkit Uwas e Qaatai-Darmala, i tre capi Merkit, con trecento uomini, avevano intrapreso la razzia allo scopo di vendicarsi del fatto che una volta Yesügai-Bagatur aveva portato via Höelün a Yeke-Čiledü, il quale era un fratello minore di Togtoga. Durante la razzia, avevano accerchiato tre volte il monte Burqan e catturato Börte-üĵin. L’avevano consegnata a un fratello minore di Čiledü di nome
  Čilger-bökö. Essa era stata in suo potere per tutto quel tempo. Ora, cercando salvezza nella fuga, egli si lamentava così: «A un corvo nero si addice nutrirsi di costola erbosa e di scorza, e invece gli è saltato in testa di cibarsi di oche e cicogne! Sono un omaccio rozzo, Čilger! Mi sono preso una moglie di Qan, una Qatun, e ho messo nei guai tutta la tribù dei Merkit! Sono uno zotico, Čilger! Temo di dover pagare con la mia testa di zotico. Potessi salvare la vita! Voglio rifugiarmi tra oscure gole montane. Dove potrei altrimenti trovare riparo?
  All’ignobile uccello quladu che si nutre di topi si addice nutrirsi di topi e di roditori della steppa, e invece gli è saltato in testa di assaggiare oche e cicogne. Sono un uomo ripugnante, Čilger! Mi sono presa la sacra Üĵin e ho messo nei guai tutti i Merkit! Sono un miserabile, Čilger! Vedo che dovrò pagare con la mia testa ottusa. Per salvare la mia vita, che vale quanto lo sterco di pecora, voglio rifugiarmi tra dentate, cupe gole montane. Dove potrei altrimenti trovare riparo?» Così ripeteva, guardandosi intorno e fuggendo a gambe levate.

§ 112 Qaatai-Darmala fu catturato, gli misero al collo un collare di legno e lo portarono sul Burqan-qaldun. Gli misero un collare di legno, e lo portarono sul monte Burqan. Indicarono a Belgütai l’ayil45 in cui si trovava sua madre ed egli andò a cercarla. Ma lei, con un lacero pellicciotto di pecora addosso, uscì da una porta mentre egli entrava dall’altra. Uscì nel cortile e rivolgendosi a degli estranei disse: «I miei figli sono diventati dei qan, e io
  qui mi slombo con uno zotico. Come potrei ormai guardare negli occhi i miei figli?» Così dicendo fuggì e si nascose nella taiga. Per quanto la cercassero non la trovarono. Allora Belgütai dichiarò responsabili del ritorno di sua madre i dignitari Merkit, minacciandoli con una freccia d’osso, e annientò, insieme all’intero parentado, quei trecento Merkit che avevano compiuto l’improvviso assalto. Delle mogli e figlie rimaste vive, le più graziose e adatte furono tenute come concubine, le altre, adatte a stare alla porta, divennero serve, custodi di porte. Delle mogli e
  figlie rimaste, quelle adatte al talamo su talami furono poste, quelle adatte solo a fare da portinaie, portinaie furono fatte.

§ 113 Temüĵin pronunziò un discorso di ringraziamento a Tooril e Ĵamuqa: «Con l’amichevole aiuto di mio padre-qan e dell’anda Ĵamuqa, con forze moltiplicate dal Cielo e dalla Terra, chiamati dal possente Tenggeri, e con l’ausilio della Madre Terra [Eke-Etügen], noi, per vendicarci degli uomini Merkit, abbiamo trasformato in aria il loro ventre, fiaccandone il fegato; abbiamo trasformato in aria il loro talamo e abbiamo sradicato il loro parentado. E abbiamo tenuto per noi i loro averi». Poi, sembrandogli di aver castigato
  sufficientemente i Merkit, essi se ne tornarono a casa.

§ 114 Mentre fuggivano i Merkit Uduid, i nostri guerrieri raccolsero un bambino di cinque anni abbandonato nel loro accampamento. Aveva nome Küčü. Portava un berretto di zibellino, scarpe di pelo di cervo montano e un pellicciotto fatto con ritagli di pelli di zibellino imbiancate. Aveva lo sguardo di fuoco. I guerrieri lo portarono via e lo regalarono a Höelün-eke.

§ 115 Con forze unite Temüĵin, il Van-qan e Ĵamuqa ruppero le chiusure delle jurte, si presero le donne più belle e se ne andarono dall’isola Talqun-aral alla confluenza dell’Orqon con il Selengge. Il Van-qan andò in direzione della Foresta Nera per i pendii settentrionali boscosi del Burqan-qaldun, attraverso i terreni Qačauratu-subčit e Huliyatu-subčit, facendo retate di animali per strada.

§ 116 Temüĵin e Ĵamuqa si accamparono insieme nella valle del Qorqonag. Presero a ricordare l’antica amicizia, il gemellaggio, e si accordarono per rafforzare ancora il reciproco affetto. La prima volta infatti che si giurarono di essere anda fu quando Temüĵin non aveva che undici anni. A quel tempo Ĵamuqa gli aveva regalato un astragalo di cervo e Temüĵin gli aveva dato in segno di amicizia un aliosso iniettato di piombo e insieme giocavano con questi sul ghiaccio del
  fiume Onon. Dopo questo, quando di primavera tiravano con gli archi da bambino, gli alanggir, Ĵamuqa regalò a Temüĵin la sua freccia fischiante, yori, fatta di due corna incollate di torello di due anni, con i fori trivellati, e Temüĵin lo ricambiò con una freccia da bambino, godoli, con la punta di cipresso e si giurarono fedeltà come anda. Adesso giurarono d’essere fratelli una seconda volta.

§ 117 Avevano sentito dire agli anziani che la legge del gemellaggio impone agli anda, fratelli giurati, di essere come un’anima sola: senza mai abbandonarsi l’un l’altro si salvano reciprocamente da pericoli mortali. Essendosi accordati di confermare ancora una volta la fratellanza, si scambiarono regali. Temüĵin cinse Ĵamuqa con una cintura d’oro tolta a Togtoga e gli fece montare la cavalla di Togtoga detta Lontra. Ĵamuqa cinse Temüĵin con una cintura d’oro presa dal Merkit
  Dair-Usun e gli fece montare lo stallone dello stesso Dair-Usun, detto Stallone con le corna. Poi, sul pendio meridionale del Quldaqar-gün nel territorio Qorqonag, sotto un albero frondoso prepararono un festino in occasione del gemellaggio. Ballarono e si divertirono e quella notte, secondo l’usanza, dormirono sotto la stessa coperta.

§ 118 In pieno amore e accordo Temüĵin e Ĵamuqa vissero un anno e la metà d’un secondo anno. Si accordarono di transumare dalla località in cui vivevano nello stesso giorno. Si mossero il giorno sedici, nel plenilunio del primo mese d’estate. Temüĵin e Ĵamuqa cavalcavano insieme in testa ai carri. E Ĵamuqa disse: «Amico, amico Temüĵin! Andiamo verso le montagne? Là i nostri mandriani avranno capanne pronte. Andiamo verso il fiume? Là i nostri pecorai avranno pronto il
  cibo». Non avendo capito queste parole di Ĵamuqa, Temüĵin rimase indietro senza farsi accorgere e aspettò i carri che viaggiavano nel mezzo del cerchio nomade. Non appena quelli si furono avvicinati, egli disse alla madre Höelün: «Ecco che cosa mi ha detto Ĵamuqa: ’Andiamo verso le montagne? Là i nostri mandriani avranno capanne pronte. Andiamo verso il fiume? Là i nostri pecorai avranno pronto il cibo’. Non avendo capito che cosa volesse dire non gli ho risposto nulla e ho pensato che sarei venuto a chiederlo a te». Höelün non ebbe il
  tempo di proferir parola che Börte-üĵin disse: «Non per nulla dicono dell’anda Ĵamuqa che ogni cosa gli viene presto a noia. È chiaro che quelle parole di Ĵamuqa alludono a noi. Adesso, con noi, si annoia. Se è così, inutile fermarsi. Camminiamo presto, separiamoci da lui e continuiamo tutta la notte a viaggiare! Sarà meglio così».

§ 119 Approvato il consiglio di Börte-üĵin viaggiarono tutta quella notte senza dormire. Strada facendo attraversarono accampamenti Tayičiud. Quelli si spaventarono e, alzatisi, quella stessa notte passarono dalla parte di Ĵamuqa. Nell’accampamento abbandonato dei Tayičiud e dei Besüd i nostri raccolsero un bambino di nome Kököčü e lo portarono alla madre Höelün, e lei lo prese per allevarlo.

§ 120 Viaggiarono senza dormire tutta la notte. Si fece giorno. Ci guardammo intorno e vedemmo che si erano unite a noi le seguenti tribù: dei Ĵalair, i tre fratelli Toquraun, Qačiun-Toquraun, Qarqai-Toquraun, Qaraldai Toquraun, Qadaan-Daldurqan dei Tarqud, in tutto cinque Tarqud. Il figlio di Münggetü-Kiyan, Önggür, con i suoi Čangšiud e Bayaud. Della tribù Barulas Qubilai-Qudus con i fratelli. Della tribù Mangqud i fratelli Ĵetai e Doqolqu-čerbi. Della tribù Arulad si era
  distaccato, per venire da suo fratello Boorču, il di lui fratello minore, Ögöle-čerbi. Della tribù Uriyangqan si distaccò e venne da suo fratello Ĵelme il di lui fratello minore, Caurqan-Sübeetai-Bagatur. Della tribù Besüd vennero i fratelli Degai e Küčügür. Vennero anche uomini appartenenti ai Tayičiud, della tribù Süldüs, e precisamente Čilgütai-Taki con i suoi fratelli. Ancora dei Ĵalair: Säčä-Domoq e Arqai-Qasar-Bala con i figli. Della tribù Qongqotan, Süiketü-čerbi. Della tribù
  Sükeken, Sükegai-ĵeün, figlio di Ĵegai Qongdaqor. Il Neüdai Čagaan-Uwa. Della tribù Olqonogud, Kinggiyadai. Della tribù Qorolas, Sečiür. Della tribù Dörben, Moči-Bedüün. Della tribù Ikires, Butu, che era uno dei generi. Della tribù Noyakin, Ĵingso. Della tribù Oronar, Ĵirgogan. Dei Barulas venne anche Suqu-Sečen con suo figlio Qaračar. Inoltre vennero anche con un kure46 quelli di Baarin: il vecchio
  Qorči-Usun e Kökö-Čos con i suoi Menen-Baarin.

§ 121 Qorči disse: «Ĵamuqa e io siamo nati da una donna che ebbe per sacro antenato Bodončar. Tra di noi dunque, come si suol dire, abbiamo un unico ventre e un’unica camicia. Non avrei davvero dovuto separarmi da Ĵamuqa. Ma ho avuto una rivelazione divina. Vedo una vacca rossiccia. Gira sempre intorno a Ĵamuqa. Con le corna ha sparpagliato il fieno intorno alla sua jurta su ruote. Vorrebbe infilzare lo stesso Ĵamuqa, ma le si è rotto un corno. Scava la terra e la getta contro lui e intanto muggisce,
  muggisce e ripete: ’Rendimi il corno!’ Ed ecco, vedo un toro pezzato senza corna. Trascina la jurta principale sulle ruote, dietro cammina Temüĵin, cammina lungo una pista grande, e il toro muggisce, muggisce e ripete: ’Il cielo s’è messo d’accordo con la terra, hanno nominato Temüĵin sovrano di un regno’. Ecco quale rivelazione si è presentata ai miei occhi. Con che cosa mi compenserai, Temüĵin, per questa mia rivelazione, una volta che sarai sovrano d’un popolo?» «Se davvero quel popolo mi sarà fedele» dice
  Temüĵin, «ti farò noyon di un tümen!» «Che felicità sarebbe diventare noyon di un tümen per me che ti ho predetto una dignità tanto eccelsa? È poco farmi noyon di un tümen, permettimi di scegliere a mia volontà le più grandi bellezze del regno e fammi sposo di trenta mogli. E inoltre presta sempre orecchio ai miei discorsi.» Così disse.

§ 122 Passarono dalla parte di Temüĵin altri ancora: un kuren di Geniges, Qunan e altri, con un kuren Daritai-odčigin, un kuren di Unĵin-Saqaid. Allorquando, separatisi da Ĵamuqa, si furono accampati con l’ayil sul fiume Kimurqa, si distaccarono da Ĵamuqa e vennero a unirsi a noi anche i seguenti: con un kuren Sača-Beki e Taiču, figli di Sorqatu dei Ĵürkin; con un kuren Qučar-Beki, figlio di Nekün-Tayiĵi; con un kuren Altan-odčigin,
  figlio di Qutula-qan. Da lì spostarono l’accampamento addentro al Gürelgü e si disposero vicino a Kökö-nagur, lungo i fiumi Sanggür e Qara-ĵürügen.

§ 123 Dopo essersi consigliati fra di loro, Altan, Qučar, Sača-Beki e tutti gli altri dissero a Temüĵin: «Abbiamo deciso di elevarti a Qan. Quando Temüĵin sarà Qan, noi agiremo così: inseguendo il nemico con il reparto d’avanguardia, gli porteremo le più belle vergini e mogli, jurte-palazzi, schiavi, mogli e vergini dalle gote bellissime, cavalli splendidi. Quando cacceremo belve montane te ne daremo la metà, senza sventrarle. Anche l’animale singolo lo divideremo a metà precisa dopo avergli tolto le
  zampe. Nei giorni di combattimento, se dovessimo violare il tuo comando, allontanaci dai nostri accampamenti, dalle nostre mogli e donne, spargi a terra le nostre teste nere di schiavi. Nei giorni di pace, se dovessimo violare la tua pace, separaci dai nostri schiavi, dalle nostre mogli e dai figli, gettaci nella terra senza padroni [senza dio]!» Così dissero, questo giuramento fecero. Nominarono Temüĵin Činggis-qagan e lo posero come Qan al di sopra di loro.

§ 124 All’avvento al trono di Činggis-qagan assunsero l’obbligo di portare la faretra: Ögölai-čerbi, fratello minore di Boorču, e i fratelli Ĵetai e Doqolqu-čerbi. Invece l’Önggür Süiketü-čerbi e Qadaan-Daldurqan furono designati quali coppieri, addetti alla mensa, ed essi dicevano così: «Non faremo attendere la bevanda al mattino, non dimenticheremo le bevande a pranzo!» Degai invece disse: «La mattina non mancherò di cuocere un montone scelto, a pranzo non tarderò col cibo.
  Custodirò le screziate pecore in modo che non ci siano intervalli tra figliate, custodirò le pecore bianco-gialle in modo da riempire i recinti. Non sono un ingordo: pascolando le pecore mi nutrirò anche di trippa». Quindi Degai fu incaricato di dirigere le greggi di pecore. Suo fratello minore Güčügür disse: «Io non perderò le chiavi delle serrature dei carri; non lascerò che si rompa un carro sulla grande pista». E a lui fu affidata la custodia dei carri da transumanza. Dodai-čerbi ebbe la direzione di tutti i servi e schiavi. Portatori di spada, al comando di
  Qasar, furono designati: Qubilai, Čilgütai e Qarqai-Toquraun. Il Qan disse loro: «Alleggerite il collo ai violenti; spaccate le clavicole a chi insuperbisce!» A Belgütai e Qaraldai-Toquraun fu comandato: «Questi due prendano i cavalli castrati, siano gli agtačin del Qan!» Egli designò i Tayičiud Qutu, Moriči, Mulqalqu a custodi della mandria. Ad Arqai-Qasar, Taqai, Sükegai e Čaurqan comandò: «Voi sarete i miei esploratori, sarete le frecce lontane e vicine!» Quanto a Sübeetai-Bagatur, disse così: «Mi farò topo per raccogliere e
  mettere da parte per te. Mi farò corvo nero per ripulire insieme a te quanto sta fuori. Mi farò feltro per coprirmi insieme con te; mi farò feltro da jurta e cercherò di avvolgermi insieme con te».

§ 125 Asceso al trono di Qan, così disse Činggis-qagan, rivolgendo tali parole a Boorču e Ĵelme: «Possiate rimanere nel mio cuore, perché quando non avevo amici all’infuori della mia ombra voi due diventaste l’ombra mia e mi allietaste l’anima. Possiate rimanere nel mio seno, perché quando non avevo altra frusta all’infuori d’una coda di cavallo voi diventaste la mia frusta e mi allietaste il cuore. Voi siete venuti da me e con me siete rimasti prima di tutti gli altri. Non vi si addice forse essere al di sopra di tutti coloro
  che qui si trovano?» E poi, rivolto a tutti, Činggis-qagan continuò: «Per clemenza del Cielo e della Terra che moltiplicano la mia forza, voi vi siete staccati dal mio anda Ĵamuqa, l’animo teso verso di me, e siete entrati a far parte delle mie truppe. Non è forse destino che voi diventiate la mia scorta regale? Perciò ho assegnato a ciascuno di voi il suo posto».

§ 126 Al qan dei Kereit Tooril furono mandati gli ambasciatori Daqai e Sükegai per informarlo dell’elezione di Činggis-qagan al trono dei Qan. Dal Van-qan giunse la seguente risposta: «È assai giusto che sia stato posto sul trono dei Qan mio figlio Temüĵin. Come potrebbero i Mongoli restare senza un Qan? Non distruggete dunque questo vostro accordo, non sciogliete il nodo dell’unanimità che avete legato; non tagliatevi da voi il collo».


IV

Lotta fra Ĵamuqa e i Tayičiud

 

§ 127 CON la stessa notizia furono mandati da Ĵamuqa Arqai-Qasar e Čaurqan. Ĵamuqa dette la seguente risposta: «Dite da parte mia ad Altan e Qučar: ’Perché voi, Altan e Qučar, ci avete separati, il mio anda e me, intromettendovi nelle cose nostre? Dando cornate all’uno nel ventre, all’altro sotto le costole. E perché non avete elevato a Qan il mio amico-anda Temüĵin quando noi due eravamo inseparabili? E con quali intenti lo avete elevato ora al qanato? Mantenete dunque adesso, Altan e Qučar, mantenete saldamente la parola data! Servite bene il mio amico, il mio anda!»

§ 128 Poco dopo questo, successe il fatto seguente. Un fratello minore di Ĵamuqa, Taičar, trovandosi a Ölegaï-bulag sul pendio meridionale del Ĵalama, si mise in testa di rubare al nostro Ĵoči-Darmala una mandria di cavalli che pascolavano nei pressi di Saari-keer. Egli vi si recò e infatti rubò la mandria a Ĵoči-Darmala. Ĵoči-Darmala fu costretto a mettersi da solo all’inseguimento, perché i suoi compagni non osavano farlo. Quella stessa notte ritrovò la sua mandria. Poi,
  abbassandosi sull’arcione della sella, raggiunse Taičar e lo uccise con un solo colpo di freccia nella schiena. Ripresa la sua mandria, Ĵoči-Darmala tornò a casa.

§ 129 Poi giunse a Činggis-qan, a Gürelgü, la seguente notizia da parte di Mütke-Totag e Boroldai della tribù Ikires: «Per l’uccisione del fratello minore Taičar, Ĵamuqa ha deciso di dichiarar guerra a Činggis-qan. I Ĵadaran, con a capo Ĵamuqa, hanno riunito intorno a sé tredici tribù e hanno formato tre tümen di truppe che stanno valicando il passo Alakud e intendono piombare su Činggis-qan». Quando ricevette la notizia, anche Činggis-qan disponeva di tredici kuren
  e con queste formò tre tümen e mosse incontro a Ĵamuqa. La battaglia avvenne a Dalan-balĵud e Ĵamuqa sopraffece e respinse Činggis-qan che si rifugiò nella gola di Ĵerene sull’Onon. «Ecco, lo abbiamo ben serrato nel Ĵerene dell’Onon» disse Ĵamuqa, e prima di tornare a casa ordinò che fossero cotti in settanta caldaie i principi della stirpe Činos e si mozzasse la testa a Čagaan dei Neüdai, il cui corpo fu trascinato via legato alla coda di un cavallo.

§ 130 Allora Ĵürčedai degli Uruud e Quyuldar dei Mangqud, atteso il momento in cui Ĵamuqa si fu ritirato, rimasero indietro e si presentarono a Činggis-qan a capo dei loro Uruud e Mangqud. Allo stesso tempo si staccò da Ĵamuqa e si unì a Činggis-qan con sette figli anche Münglig dei Qongqodai il quale, a quanto si venne a sapere, era allora con Ĵamuqa. Dalla gioia che tanta gente fosse volontariamente passata dalla sua parte, Činggis-qan, insieme a Höelün-üĵin,
  Qasar, Sača-Beki dei Ĵürkin, Taiču e tutti gli altri, decise di fare un festino nel bosco di Onon. Durante il banchetto versarono la prima coppa, com’è d’uso, a Činggis-qan, a Höelün-üĵin, a Qasar e a Sača-Beki con i suoi parenti. Poi il coppiere cominciò a versare per ordine, iniziando dalla giovane moglie di Sača-Beki di nome Ebegai. Allora le Qatun Qoriĵin e Quurčin offesero il coppiere Šikiür dicendo: «Come osi cominciare non da noi ma da Ebegai?» Il coppiere picchiato
  pianse forte ripetendo: «Mi picchiano perché non sono più tra i vivi né Yesügai-Bagatur né Nekün-Taiĵi».

§ 131 Da parte nostra, dirigeva il banchetto Belgütai. Egli si trovava presso i cavalli di Činggis-qan. Da parte dei Ĵürkin invece dirigeva il festino Büri-Bökö. Un certo Qadagidai tentò di rubare una briglia da uno dei pali. Il ladro fu acciuffato. Büri-Bökö ne prese le parti, poiché era un uomo suo, ma Belgütai, per prepararsi a combattere, calò la manica destra e si denudò la spalla. Allora Büri-Bökö gli dette un colpo di spada sulla spalla nuda. Belgütai non rispose al colpo e non badò alla ferita
  sebbene perdesse abbondantemente sangue. Tutto questo vide Činggis-qan seduto all’ombra degli alberi, là dove banchettava con gli amici. Balzò da tavola, si avvicinò a Belgütai e disse: «Come possiamo tollerare un simile affronto?» «Sciocchezze!» rispose Belgütai, «sciocchezze davvero. Non sono in pericolo, conservo il sangue freddo e l’amicizia. Temo una cosa sola, che per causa mia litighino i fratelli minori e maggiori i quali si sono appena accordati e rappacificati. Aspetta, fratello, lascia andare, trattieniti!» pregava.

§ 132 Per quanto Belgütai cercasse di convincerlo, Činggis-qan non volle cedere. Ambedue le parti spezzarono dei rami, afferrarono otri e manganelli e cominciò la rissa. I Ĵürkin furono sopraffatti e catturate le due Qatun, Qoriĵin e Quurčin, dopo di che ci chiesero la pace e noi restituimmo loro le due Qatun, informandoli di essere pronti alla pace. Proprio allora Altan-qan dei Kitad, come si venne a sapere, aveva comandato a Ongging-čingsang di muovere immediatamente
  con l’esercito contro Megüĵin-Segültü e i suoi alleati perché non avevano rispettato i trattati di pace. Ongging-čingsang avanzava dunque su per Ulĵa cacciando davanti a sé Megüĵin-Segültü e gli altri Tatari che se ne andavano insieme al bestiame e alle masserizie. Saputolo,

§ 133 Činggis-qan disse: «I Tatari sono nostri vecchi nemici. Uccidevano i nostri padri e avi. Quindi dobbiamo attaccarli». E mandò al Van-qan la seguente informazione: «Secondo notizie ricevute, il principe Ongging per ordine di Altan-qan sta cacciando davanti a sé, su per l’Ulĵa, Megüĵin-Segültü e altri Tatari. Uniamoci anche noi a lui contro i Tatari, assassini dei nostri avi e padri. Vieni al più presto, mio Qan e padre Tooril». A tale notizia Tooril-qan rispose: «La ragione
  è tua, figlio mio. Uniamoci!» Il terzo giorno Tooril-qan aveva già radunato l’esercito e venne in fretta incontro a Činggis-qan. Poi Činggis-qan e Tooril-qan mandarono a dire ai Ĵürkin Sača-Beki e Taiču e a tutti gli altri Ĵürkin: «Vi invitiamo ad armarvi insieme a noi per annientare i Tatari che da tempi immemorabili furono gli assassini dei nostri avi e padri». I Ĵürkin furono attesi sei giorni oltre il termine entro il quale dovevano presentarsi. Non potendo aspettare ancora, Činggis-qan e Tooril-qan
  mossero con forze unite lungo l’Ulĵa. Dato il movimento di Činggis-qan e Tooril-qan in vista di un congiungimento con il principe Ongging, Megüĵin e altri Tatari si arroccarono entro una palizzata a Qusutu-šitügen e Naratu-šitügen. Činggis-qan e Tooril-qan sloggiarono Megüĵin e i suoi Tatari da quelle fortificazioni, e uccisero Megüĵin-Segültü. In tale occasione Činggis-qan prese come bottino al capo dei Tatari una culla d’argento e una coperta ricamata con madreperla.

§ 134 Činggis-qan e Tooril-qan trasmisero la notizia dell’uccisione di Megüĵin. Saputo della morte di Megüĵin-Segültü, Ongging si rallegrò assai e insignì Činggis-qan del titolo di ĵautquri e il Kereit Tooril-qan del titolo di van. Da quel momento egli si chiamò appunto il Vanqan. Il principe Ongging diceva: «Voi avete reso ad Altan-qan un grandissimo servigio unendovi a me contro Megüĵin e uccidendolo. Di questo vostro servigio io riferirò ad Altan-
  qan, poiché lui solo possiede il diritto di insignire Činggis-qan di un titolo ancora più alto, quello di ĵao-tao».47 Dopo questo il principe Ongging partì molto soddisfatto. Činggis-qan e il Van-qan, avendo spartito tra loro i prigionieri tatari, tornarono nei loro accampamenti.

§ 135 Mentre i nostri guerrieri sbaragliavano e devastavano gli accampamenti tatari nelle fortificazioni di Naratu-šitügen, trovarono un bambino piccolo abbandonato. Aveva addosso un giubbotto foderato di zibellino e fatto di broccato intessuto, con anelli d’oro appesi a cordicelle. Činggis-qan lo regalò a sua madre Höelün, la quale disse: «Certamente è figlio di nobili genitori, si vede subito che è di nobile sangue». E lo prese per allevarlo presso di sé come figlio minore, il sesto dopo i cinque
  figli suoi. Gli dette nome Šigikan-quduqu.

§ 136 I vecchi e i bambini di un kuren di Činggis-qan, detto Aurug, si trovavano in quel mentre presso il lago Qariltu-nagur. Di quella gente lasciata ad Aurug i Ĵürkin ne depredarono cinquanta e ne uccisero dieci. Fu riferito a Činggis-qan come i Ĵürkin avevano agito con la nostra gente lasciata ad Aurug. Avendo udito il rapporto, Činggis-qan s’incollerì moltissimo dicendo: «È mai pensabile perdonare ai Ĵürkin i loro misfatti? Essi, e nessun altro, picchiarono durante il banchetto nel
  bosco di Onon il coppiere Šikiür. Essi ancora spaccarono una spalla a Belgütai. In seguito, poiché ci presentarono le scuse, noi rendemmo loro ambedue le Qatun, Qoriĵin e Quurčin. Quando poi proponemmo loro di partecipare alla nostra campagna contro i Tatari, nemici da tempi immemorabili dei nostri padri e avi, essi non si presentarono e noi li aspettammo invano sei giorni. Oggi invece, prendendo la parte dei nostri nemici, sono diventati nemici nostri». Con tali parole Činggis-qan mosse guerra ai
  Ĵürkin e li sconfisse in pieno presso Dologan-boldag del Kerülen. Sača-Beki e Taiču con pochi uomini fuggirono, ma furono catturati dagli inseguitori alla foce del Teletü. Činggis-qan chiese loro: «Ricordate quello che diceste una volta?» «Se non abbiamo mantenuto la parola dimostracelo!» risposero. Allora egli ricordò loro quanto essi avevano promesso e avendoli colti in fallo li fece immediatamente passare per le armi.

§ 137 Mentre tornavano a casa dopo aver regolato i conti con Sača e Taiču, e cacciando davanti a sé i Ĵürkin prigionieri, si seppe che fra questi si trovavano i figli di Teregetü-Bayan: Güün, Čilagun e Ĵebke. Güün presentò allora a Činggis-qan i suoi due figli, Muqali e Buqa, e disse così: «Siano essi schiavi alla tua soglia. Se si allontanassero dalla tua soglia, siano loro tagliati i tendini sotto le ginocchia. Siano essi i tuoi schiavi personali presso la tua soglia. Se si allontanassero negligenti dalla
  tua soglia, gettali via dopo aver strappato loro il fegato». Anche Čilagun-Qayiči presentò i suoi due figli, Tüngge e Qasi, a Činggis-qan così dicendo: «Te li dono affinché siano custodi alla tua soglia d’oro. Se abbandonassero la tua soglia d’oro, gettali via dopo aver tolto loro la vita. Te li dono affinché sollevino (aprano) per te le tue larghe porte. Se si allontaneranno di loro volontà dalle tue larghe porte, gettali via dopo aver loro strappato il cuore». Ĵebke fu dato a Qasar. Nel presentarsi a Höelün, Ĵebke le regalò un bambino che aveva preso in un
  accampamento Ĵürkin.

§ 138 Höelün allevava dunque in casa sua quattro ragazzi: Güčü raccolto in un accampamento Merkit; Kököčü raccolto in un accampamento Besüd che si trovava presso i Tayičiud; un ragazzo preso in un accampamento tataro, chiamato Šigikan-quduqu, e un trovatello Ĵürkin, Boroqul. Essa li allevava e diceva: «Chi vi farà da occhio insonne di giorno, da orecchio che tutto ode di notte?» E quindi li allevava come una madre.

§ 139 I Ĵürkin ebbero tale nome e formarono la stirpe-tribù dei Ĵürkin nel modo seguente: maggiore dei sette figli di Qabul-qan fu Ökin-Barqag. Egli ebbe un figlio, Sorqatu-Ĵürki. Quando si stava formando la stirpe dei Ĵürkin, il padre, come figlio maggiore di Qabul-qan, scelse nel proprio ulus e gli assegnò uomini di tale fatta: «Scelsi per lui e gli consegnai uomini con il fegato enfio di bile; maestri a usare il pollice della mano (esperti tiratori d’arco); con i polmoni pieni di furore; di cuore ardito; con le labbra enfie
  d’ira; esperti in tutte le arti, di forza possente». Erano insomma tutti uomini veramente indomiti, coraggiosi e arditi. Ecco perché furono chiamati Ĵürkin. Tali uomini famosi sbaragliò Činggis-qan distruggendone lo stesso nome e la stirpe. Fece suoi schiavi ereditari i Ĵürkin e il loro popolo, Činggis-qan.

§ 140 Una volta Činggis-qan indisse una lotta fra Büri-Bökö e Belgütai. Büri-Bökö era dei Ĵürkin. La sua forza era tale che poteva buttare a terra Belgütai valendosi di una sola gamba e di un solo braccio. Era il miglior lottatore di tutto l’ulus. Ed ecco che Belgütai ebbe l’ordine di lottare con Büri-Bökö. Questi, fingendo di non farcela, cadde a terra. Belgütai, incapace di stringerlo a terra e tenendolo per le spalle, salì sopra il legaccio di cuoio sulla schiena di Büri-Bökö e dette un segnale convenuto
  a Činggis-qan. Questi lo guardò e si morse il labbro inferiore. Belgütai capì. Cavalcioni di Büri-Bökö, afferrò e strinse i due lembi del suo colletto, dette uno strattone con quanta forza aveva, puntando con le ginocchia, e gli spezzò la colonna vertebrale. Con la schiena già rotta, Büri-Bökö ebbe il tempo di dire, prima di esalare l’ultimo respiro: «No, non è stato Belgütai a sconfiggermi! Io temevo l’ira del Qan e caddi a bella posta, per scherzo, e ora pago il fio». Dopo aver spezzato la colonna vertebrale all’avversario, Belgütai
  trascinò via il suo cadavere e lo gettò via. Dei sette figli di Qabul-qan il maggiore era Ökin-Barqag, il seguente, in ordine di anzianità, Bartan-Bagatur, cui figlio fu Yesügai-Bagatur. Seguiva Qutugtu-Münggür, padre appunto di Büri-Bökö. Nella lotta sorpassava di gran lunga i figli di Bartan-Bagatur ed era in amicizia con i coraggiosi figli di Barqag. Così Belgütai uccise il lottatore dell’ulus, Büri-Bökö, spezzandogli la schiena.

§ 141 Dopo questo, nell’anno della Gallina [1201], presso la sorgente Alqui si radunarono a consiglio le seguenti tribù: Qadagin e Salĵiud insieme; Baqu-Corogi dei Qadagin con i suoi; il Qadagin-Salĵiud Cirgidai-Bagatur con i suoi; messosi d’accordo con i Tatari Dörben, Qačiun-beki dei Dörben con i suoi; il Tataro Alči e il Tataro Ĵalin-buqa con i suoi; Tüge-Maqa degli Ikires con i suoi; Dergeg Emel, l’Onggirad, con i suoi; Conag-Čaqaun dei Gorolas con i suoi;
  dei Naiman Gučüüt, Buyirug-qan; Qudu, figlio del Merkit Togtoga-beki; Quduqu-beki degli Oirat; Targutai-Kiriltug dei Tayičiud; Qodun-Orčang, Auču-Bagatur e altri Tayičiud. Dopo essersi accordati di elevare Ĵamuqa dei Ĵaĵiradai a Qan, essi fecero giuramento, sacrificando a sciabolate, in piena corsa, uno stallone e una cavalla. Da lì discesero tutti lungo il corso dell’Ergüne e compirono il rito della consacrazione di Ĵamuqa a gurqan in vetta a un monte coperto di foreste alla
  confluenza dell’Ergüne con il fiume Qan-müren. Terminato il rito si accordarono di muovere contro Činggis-qan e il Van-qan. Činggis-qan si trovava in quel tempo a Gürelgü. Giunse Qoridai dei Qorolas a informarlo del loro intento di far guerra. Avuta la notizia, Činggis-qan la trasmise al Van-qan e quello radunò immediatamente l’esercito e si unì a Činggis-qan.

§ 142 Giunto il Van-qan, fu deciso di muovere con forze unite incontro a Ĵamuqa seguendo il corso del Kerülen. Činggis-qan mandò in avanscoperta Altan, Qučar e Daritai, mentre il Van-qan mandò Sanggüm, Ĵaqa-Kambu e Bilge-beki. Questi esploratori appostarono sentinelle permanenti a Enegen-Güilet, e altre più lontano, a Čegčer. Poi, più lontano ancora, a Čiqurqu. Non appena i nostri esploratori Altan, Qučar, Sanggüm e altri, giunti a Udkiya, si
  apprestavano ad accamparsi, un messo accorse da Čiqurqu per annunziare l’avvicinarsi del nemico. Allora i nostri decisero di non fermarsi ma di andargli incontro per catturare un prigioniero e interrogarlo. Avvicinatisi, ne presero uno e seppero che Ĵamuqa aveva quattro esploratori: il Mongolo Auču-Bagatur, il Naiman Buyirug-qan, Qudu, figlio del Merkit Togtoga-beki e l’Oirat Quduqu-beki. Mentre i nostri esploratori interrogavano quelli nemici, scese la sera e i nostri, in attesa del combattimento dell’indomani,
  si ritirarono a pernottare presso il grosso delle forze.

§ 143 La mattina il nostro esercito si mise in cammino e, preso contatto con l’avversario, iniziò la battaglia a Köiten. I due eserciti si respingevano a vicenda, ora salendo sulla montagna ora scendendo nella valle. Risultò che Buyirug e Quduqu erano capaci di provocare il maltempo con stregonerie. Essi compirono i sortilegi, ma il maltempo agì a rovescio e l’esercito di Ĵamuqa fu colpito da un acquazzone e da un uragano. Gli uomini cominciarono a inciampare, a scivolare e a sprofondare nelle forre.
  Scapparono chi di qua chi di là dicendo: «Si vede che abbiamo provocato la collera del Cielo».

§ 144 Buyirug-qan dei Naiman si staccò da Ĵamuqa e si diresse lungo i monti Altai meridionali verso Ulug-tag. Qudu, figlio del Merkit Togtoga, si diresse verso il Selengge, mentre l’Oirat Quduqu si affrettò verso le foreste in direzione di Šisgis. Auču-Bagatur dei Tayičiud scese giù per l’Onon. Ĵamuqa invece, dopo aver depredato lo stesso popolo che lo aveva elevato a qan, cominciò la ritirata lungo il fiume Ergüne. Con una tale dispersione di forze, il Van-qan si mise all’inseguimento di
  Ĵamuqa lungo l’Ergüne, e Činggis-qan di Auču-Bagatur lungo l’Onon. I Tayičiud Auču-Bagatur e Qodun-Orčang schierarono sull’altra riva dell’Onon i loro guerrieri scelti e attesero, pronti a combattere. Avvicinatosi, Činggis-qan iniziò la battaglia. Combatterono con alterna fortuna e con il calar della notte pernottarono sul luogo stesso della battaglia. Il popolo fuggito si dispose a pernottare sul posto in mezzo agli armati.

§ 145 In questo combattimento Činggis-qan fu ferito all’arteria del collo. Era impossibile fermare il sangue; Činggis-qan era scosso dalla febbre. Con il tramonto si erano accampati in vista del nemico, sul luogo della battaglia. Ĵelme succhiava continuamente il sangue che si andava rapprendendo. Era seduto con la bocca insanguinata presso il ferito e non si fidava di nessuno abbastanza per farsi sostituire. Quando aveva la bocca piena, o sputava il sangue o lo inghiottiva. Passata la
  mezzanotte Činggis-qan tornò in sé e disse: «Ho sete, mi si è completamente prosciugato il sangue». Allora Ĵelme si tolse tutto: il berretto e le scarpe e la giubba. Quasi nudo corse dritto verso l’accampamento nemico di fronte. Invano cercò del latte di giumenta fermentato, arrampicandosi sui carri dei Tayičiud che circondavano il bivacco. Nel fuggire essi avevano abbandonato le cavalle senza mungerle. Non trovando il kumys Ĵelme prese tuttavia da un carro un enorme corno di latte acido e se lo trascinò dietro. Il
  cielo stesso lo protesse: nessuno si accorse di lui, né all’arrivo né alla partenza. Portato il corno con il latte acido, lo stesso Ĵelme corse a cercare dell’acqua, la portò, allungò il latte acido e ne dette da bere al Qan. Questi ne bevve a tre riprese, e disse: «Mi si è riaperto l’occhio interno». Intanto si era fatta luce e guardandosi intorno Činggis-qan notò la melma sporca dovuta ai continui sputi di Ĵelme mentre succhiava il sangue. «Che cos’è questo?» disse. «Non potevi andare a sputare più lontano?» Allora Ĵelme replicò:
  «Avevi la febbre alta, avevo paura di allontanarmi, paura che tu peggiorassi. Nella fretta mi capitava ora di sputare ora d’inghiottire. Dall’emozione parecchio sangue mi è andato a finire in pancia». «E perché» continuò Činggis-qan, «perché, nudo, sei corso dal nemico mentre io giacevo in quello stato? Se ti avessero preso, non avresti rivelato che mi trovavo in tali condizioni?» «Ecco che cosa avevo inventato» disse Ĵelme. «Ecco che cosa avevo inventato mentre correvo verso il campo nemico. Se mi avessero preso avrei
  detto: ’Intendevo fuggire da voi. Ma i nostri se ne sono accorti, mi hanno spogliato e stavano per togliermi anche le mutande quando sono riuscito a scappare’. Così avrei detto. Sono certo che mi avrebbero creduto, mi avrebbero dato abiti e mi avrebbero accolto. Ma non sono forse tornato da te sul primo cavallo capitatomi? Soltanto così potrò placare la sete del mio sovrano, pensai. Così pensai e in un batter d’occhio mi decisi.» Allora Činggis-qan gli disse: «Che cosa potrei dire adesso? Una volta, quando i Merkit
  piombati su di noi circondarono per ben tre volte il Burqan, tu mi salvasti una prima volta la vita. Ora me l’hai di nuovo salvata succhiando il sangue rappreso e ancora, quando ero tormentato dalla febbre e dalla sete, tu, incurante del pericolo per la vita tua, in un baleno penetrasti nel campo nemico e dissetandomi rendesti a me la vita. Possano rimanermi sempre nell’anima questi tuoi tre meriti!» Così si degnò dire.

§ 146 Al sorgere del giorno si vide che l’avversario si era disperso durante la notte. Ma la gente accampata intorno non si era ancora mossa, non essendo in grado di tener dietro all’esercito, in fuga senza bagaglio. Činggis-qan levò il campo per fermare i fuggiaschi. In quel momento vide una donna con una giubba rossa che stava ferma sul valico e urlava a perdifiato piangendo: «Vieni qui, Temüĵin!» Udendo le sue grida Činggis-qan mandò un uomo a sentire perché urlasse la
  donna. Il messo partì e la donna rispose alla sua domanda: «Io sono Qadaan, figlia di Sorgan-Šira. I guerrieri hanno preso mio marito e volevano ucciderlo». Il messo tornò e riferì queste parole a Temüĵin il quale partì subito al galoppo verso di lei. Giunto vicino a Qadaan smontò da cavallo e si abbracciarono. Risultò che il marito di lei era già stato ucciso. Dopo aver fatto tornare indietro i fuggiaschi Činggis-qan si accampò per la notte in quello stesso punto. Invitò Qadaan presso di sé e se la fece sedere accanto.
  L’indomani mattina arrivarono Sorqan-Šira e Ĵebe, servi di Tödög il Tayičiud. Allora, rivolto a Sorqan-Šira, Činggis-qan così disse: «Voi siete coloro che gettarono a terra il pesante legno, voi siete quelli che tolsero il pesante collare dal mio collo. Soltanto padre e figli fanno azioni buone come questa. Ma perché avete tardato tanto a raggiungermi?» A questo Sorqan-Šira rispose: «Da molto tempo ti ero fedele in segreto. Ma come avrei potuto affrettarmi? Se fossi passato a te prima, i noyon Tayičiud avrebbero sicuramente sparso al
  vento le ceneri di quanto avrei lasciato: la mia famiglia, il mio bestiame, i miei averi. Ecco perché non potevo affrettarmi. Ma ora ho fretta di riguadagnare il tempo perduto ed eccomi qui per unirmi al mio Qan». Činggis-qan approvò il suo discorso.

§ 147 Poi Činggis-qan disse: «Durante il combattimento a Köiten, quando, respingendoci a vicenda, ci raggruppavamo, le frecce nemiche volavano sopra di noi. Chi colpì allora tra le vertebre, al collo, il mio cavallo da battaglia dal mantello color lupino? La freccia era partita dalla montagna». A tali parole Ĵebe rispose così: «Lo feci io dalla montagna. Se il Qan comandasse di mettermi a morte, di me rimarrebbe una chiazza umida, grande come il palmo d’una mano. Ma se il Qan mostrasse
  clemenza, io lo servirei così: attraverserei acque melmose, spaccherei le pietre. All’ordine ’avanti’ spezzerei anche le pietre. All’ordine ’ritirata’ stritolerei qualunque roccia». Allora Činggis-qan disse: «Il vero nemico tiene sempre segreti il suo delitto e la sua ostilità. Egli trattiene la sua lingua. Ma che dire di costui? Egli non solo non nasconde il danno che ha fatto e la sua ostilità, ma addirittura si accusa in pieno. È degno d’essere un compagno. Si chiamava Ĵirgogadai ma noi lo chiameremo Ĵebe, perché ha sparato alla mia Ĵebele dal bianco muso. Ebbene,
  Ĵebe, combatterai ancora con la lancia-ĵebe! Chiamati Ĵebe d’ora in poi e rimani presso di me!» Così Ĵebe passò dai Tayičiud a noi ed entrò a far parte della scorta di Činggis-qan.


V

Disfatta dei Tatari. Rottura con il Van-qan

 

§ 148 ČINGGIS-QAN castigò i Tayičiud: fece uccidere Auču-Bagatur, Qodun-Orčang, Quduudar e altri notabili Tayičiud fino ai loro figli e nipoti e ne sparse al vento le ceneri, catturò tutto il loro ulus e passò l’inverno a Qubaqay.

§ 149 Il Baarin Ničügüd, Širgüetü-ebügen con i suoi figli Alag e Naya, catturarono il noyon Tayičiud Targutai-Kiriltug che non poteva cavalcare e che intendeva rifugiarsi nella foresta per sfuggire alla loro vendetta; catturarono Targutai-Kiriltug e lo misero sopra un carro. Quando Širgüetü-ebügen e i figli Alag e Naya si avviarono con Targutai-Kiriltug nel carro, i suoi figli e fratelli minori si misero all’inseguimento per liberarlo. Eccoli sopraggiungere, ma Targutai-Kiriltug, che non
  riesce a saltare giù, si distende bocconi nel carro. Allora Širgüetü-ebügen gli balza addosso da dietro, afferra un coltello e dice: «I tuoi fratelli e figli intendono liberarti. Io sono rovinato comunque. Se non ti uccidessi per paura di alzare il braccio contro il mio Qan per nascita, mi ucciderebbero ugualmente per aver alzato il braccio contro il mio Qan. E se ti uccidessi, per me sarebbe la morte lo stesso. Se morire devo, preferisco morire su un guanciale». Con tali parole, continuando a stare a cavalcioni sul grassone, gli posò il coltello
  sulla gola pronto a sgozzarlo. Allora Targutai-Kiriltug urlò con quanto fiato aveva ai suoi fratelli e figli: «Širgüetü mi sgozzerà! Perché volete liberare il mio corpo morto, inanimato? Tornate subito indietro! Temüĵin non può, non deve uccidermi! Quando era piccolino io lo portai in casa mia sapendo che era rimasto orfano di padre, che aveva il fuoco nello sguardo e l’alba sul volto. Lo portai a casa mia sapendo che era capace d’imparare se gli avessero insegnato, e io gli insegnai, lo istruii, come si istruiscono i puledri di razza. Potrà
  egli uccidermi? No, non può, non deve uccidermi; si dice che oggi ha acquistato la ragione e il suo pensiero si schiarisce. No, Temüĵin non mi lascerà perire. Tornate dunque indietro, figli e fratelli, tornate subito indietro perché Širgüetü non mi sgozzi!» Allora quelli si consultarono fra loro: «Eravamo venuti a salvare la vita a nostro padre. Se Širgüetü lo priverà della vita, a che ci servirà il solo suo corpo inanimato? Non è meglio tornare indietro prima che egli lo uccida?» E tornarono a casa. Allora si avvicinarono a cavallo i figli di Širgüetü-ebügen,
  Alag e Naya, che erano fuggiti al sopraggiungere dei Tayičiud. Quando si furono avvicinati tutti proseguirono fino a Qutuqul-nogud. Allora Naya disse: «Se arriviamo con Targutai-Kiriltug prigioniero, Činggis-qan ci condannerà a morte. ’Hanno alzato le mani sul loro Qan per nascita’ direbbe. ’Quale fiducia posso avere’ direbbe, ’quale fiducia in schiavi che alzano la mano contro il loro sovrano nato? Sarebbero amici altrettanto fedeli per noi! Gli schiavi che alzano il braccio contro il loro Qan per nascita, gli schiavi che vengono meno alla
  fedeltà meritano di essere privati della testa!’ ci direbbe. Pensate forse che non ci mozzerà il capo? Facciamo piuttosto così: lasciamo andare libero Targutai e andiamo a dire che ci mettiamo interamente al servizio di Činggis-qan. Che avevamo catturato Targutai e stavamo per portarlo qui, ma accorgendoci di non essere capaci di rovinare il nostro Qan per nascita, lo abbiamo lasciato andare. Come potevamo metterlo a morte? Ed ecco, con piena fiducia, ci consegniamo a te, ti offriamo le nostre forze. Diciamo così!» I parenti assentirono alla proposta
  di Naya e a Qutuqul-nogud lasciarono libero Targutai-Kiriltug. Quando Širgüetü-ebügen giunse con i suoi figli al cospetto di Činggis-qan, e questi chiese perché fossero venuti, Širgüetü disse a Činggis-qan: «Avevamo catturato Targutai-Kiriltug il Grassone per portarlo qui. Ma ricordando che egli è nostro Qan per nascita non ci decidemmo a metterlo a morte e rovinarlo, lo abbiamo lasciato andare e siamo venuti a offrire le nostre forze a Činggis-qan». «Avete fatto bene a non tradire il vostro Qan per nascita!» disse Činggis-qan.
  «Infatti avrei dovuto condannarvi a morte insieme a tutta la vostra gente, come schiavi che avevano alzato il braccio contro il loro Qan, se foste venuti da me dopo aver rovinato Targutai.» Così accolse Naya con particolare benevolenza.

§ 150 Dopo questo, mentre Činggis-qan si trovava a Tersüd, venne a sottomettersi il Kereit Ĵaqa-Kambu. Con forze unite respinsero l’assalto dei Merkit. Allora essi sottomisero a Činggis-qan Tümen-Tübegen, Dungqaid nonché il popolo Kereit accampato. Per quanto concerne il Van-qan dei Kereit è necessario notare quanto segue. Una volta, ai tempi di Yesügai-qan, vivendo con lui in reciproca pace, il Van-qan giurò fratellanza a Yesügai e i due divennero anda. Ecco in quale occasione
  divennero anda. Il Van-qan aveva ucciso i fratelli minori di suo padre Qurčaqus-Buyirug. A causa di questo iniziarono le ostilità fra lui e suo zio, il Gur-qan, il quale lo costrinse a fuggire e a nascondersi nella gola montana Qaraun-qabčal. Egli ne uscì con un centinaio di uomini e si presentò a Yesügai-Bagatur. Dietro sua personale richiesta Yesügai-Bagatur mosse guerra e cacciò il Gur-qan a Qašin, cedendo al Van-qan gli uomini catturati e i beni. Fu questa l’occasione in cui conclusero l’accordo sul giuramento di
  fratellanza.

§ 151 Dopo questo fatto il fratello minore del Van-qan, Erqe-qara, minacciato di morte dal Van-qan, fuggì e passò dalla parte del qan Inanča dei Naiman. Quando costui mandò il suo esercito contro il Van-qan, questi si recò dal Gur-qan dei Qara-Kitad riuscendo a raggiungerlo attraverso Gurban-balagad. Da lì, a causa di dissapori, passò per le città Uigud e Tanggud e raggiunse il lago Güsegür-nagur completamente sfinito poiché durante tutto il cammino si era nutrito solo del latte di cinque
  capre che era riuscito a mantenere in vita alla meglio e del sangue di un cammello che succhiava. Činggis-qan, in virtù dell’accordo fraterno con Yesügaiqan, gli mandò incontro due ambasciatori, Taqai-Bagatur e Sükegai-ĵeün, e poi gli andò incontro di persona dalla sorgente del Kerülen. Vedendo il Van-qan del tutto esausto dalla fame egli eseguì per lui un’apposita ridistribuzione dell’ulus, lo introdusse nel proprio kuren e lo mantenne a sue spese. Per quell’inverno Činggis-qan si stabilì a Qubaqaya, nella cui
  direzione viaggiò a piccole tappe.

§ 152 Intanto i fratelli minori e i noyon del Van-qan ragionavano così: «Questo Qan e fratello maggiore non è buono a nulla, è un vagabondo, agisce come un uomo dal fegato marcio. Ha fatto morire i suoi fratelli. Ora è transfuga presso i Qara-Kitad, ora tormenta il proprio popolo. Che cosa ne facciamo adesso? Se dovessimo ricordare il passato, le cose stanno così. All’età di sette anni egli fu catturato dai Merkit e là, nel deserto Buura-keer del Selengge pestò il miglio nei mortai Merkit, vestito di
  cuoio di capretto a macchie nere. Ma Qurčaqus-Buyirug-qan, suo padre, sbaragliò i Merkit e salvò dalla prigionia il figlio. Poco tempo dopo, quando egli compì tredici anni, fu nuovamente fatto prigioniero insieme alla madre; lo catturò il Qan tataro Aĵai e lo costrinse a pascolare i suoi cammelli. Preso con sé un pastore di pecore di Aĵai-qan, egli riuscì a fuggire e a tornare a casa. Poi dovette di nuovo darsi alla fuga per paura dei Naiman. Questa volta si rifugiò presso il Gur-qan dei Qara-Kitad, sul fiume
  Čui, nella terra dei Sartaul.48 Non vi rimase che un anno, poi sollevò dei torbidi e dové andarsene. Vagò per le terre degli Uigud e dei Tanggud, cadde nella più completa miseria e si nutrì solo mungendo, fino all’ultima goccia, cinque capre e suggendo il sangue d’un cammello. Si presentò a Temüĵin come un mendicante, a cavallo della sua unica bestia grigia dalla coda nera. Temüĵin raccolse tributi per lui e ora lo mantiene a sue
  spese. Ma anche questa volta egli dimenticherà come lo ha trattato il figlio Temüĵin, e sicuramente agirà come agisce un uomo dal fegato marcio. Che dobbiamo fare?» si consultavano. Tutti questi discorsi riferì al Van-qan Altun-Ašug. Disse ancora: «Io stesso ho preso parte a quelle consultazioni, ma non ho potuto decidermi a tradire te, mio Qan». A causa di questa delazione il Van-qan fece subito arrestare chi aveva preso parte a quei discorsi, Elhütür, Qulbari, Arin-Tayiĵi e altri suoi fratelli minori e noyon.
  Risultò che fra tutti i suoi fratelli minori il solo Ĵaqa-Kambu aveva fatto in tempo a fuggire presso i Naiman. Il Van-qan ordinò che gli fossero portati dinanzi gli arrestati in catene e disse loro: «Che cosa dicevamo l’uno all’altro mentre attraversavamo le terre Tayičiud? E cosa dovrei pensare di voi adesso?» Con tali parole sputò loro in faccia e comandò fossero loro tolte le catene. Allora tutti coloro che si trovavano nella jurta si alzarono e cominciarono anch’essi a sputar loro in faccia.

§ 153 Svernarono, poi nell’autunno dell’anno del Cane [1202] Činggis-qan decise di far guerra ai Tatari Alči, Dutaud, Aluqai. Prima di iniziare la battaglia a Dalan-nemürges, Činggis-qan, con l’accordo di tutti, dette i seguenti ordini: «Se respingeremo il nemico non ci fermeremo a far bottino. Dopo la rotta definitiva del nemico, la preda non ci sfuggirà. Sapremo ben dividerla allora. Nel caso invece che il nemico ci forzasse alla ritirata, abbiamo tutti il dovere di tornare
  immediatamente allo schieramento e rioccupare il posto di prima. Via la testa dalle spalle per chi non tornasse nella schiera a occupare il suo posto di prima!» Durante la battaglia di Dalan-nemürges noi mettemmo in rotta i Tatari. Respingendoli li forzammo a unirsi nel loro ulus di Ulqui-šilügelĵid e là li facemmo prigionieri. Uccidemmo i capi Tatari delle stirpi Cagan, Alči, Dutaud, Aluqai. Violando gli ordini tre uomini si erano fermati a predare, e precisamente Altan, Qučar e Daritai. Per non aver
  ottemperato all’ordine, per mezzo di Ĵebe e Qubilai appositamente inviati, fu loro tolto quanto avevano fatto in tempo a razziare e cioè le mandrie e ogni sorta di beni.

§ 154 Terminate le esecuzioni dei capi e la raccolta dei prigionieri Tatari, Činggis-qan radunò in una jurta appartata il grande consiglio di famiglia per decidere in segreto cosa fare dei Tatari prigionieri. Al consiglio parlarono e decisero così: «I Tatari furono da tempi immemorabili assassini dei nostri avi e padri. Distruggiamoli dunque, uccidendo tutti i maschi la cui statura supera l’altezza dell’assale d’un carro, rendiamo il dovuto e vendichiamo i padri e gli avi. Distruggiamoli fino all’ultimo, e i bambini piccoli rimasti,
  quelli più bassi dell’assale d’un carro, e le donne, facciamoli schiavi e disperdiamoli in luoghi diversi». Quando, terminato il consiglio, uscirono dalla jurta il tataro Yeke domandò a Belgütai: «Che cosa ha dunque deciso il consiglio?» Belgütai rispose: «È stato deciso di usare la spada per tagliare la testa a tutti quelli di voi che superano l’assale d’un carro». Risultò poi che Yeke-Čeren riferì queste parole di Belgütai a tutti i suoi Tatari, e questi si rifugiarono in fortificazioni da loro costruite. Le nostre truppe riportarono forti perdite nel conquistare quelle
  fortificazioni. Prima che le nostre truppe, espugnate con difficoltà le fortificazioni tatare, si accingessero a massacrare i Tatari, uccidendo chi superava l’assale di un carro, i Tatari si accordarono così: «Ciascuno nasconda un coltello nella manica. Se dobbiamo morire, moriamo almeno su un guanciale di corpi nemici». In seguito a questo i nostri ebbero nuovamente molte perdite. Terminato il massacro dei Tatari, Činggis-qan dette le seguenti disposizioni: «Poiché Belgütai divulgò la decisione del grande consiglio di famiglia, le nostre truppe subirono forti
  perdite. E perciò d’ora in poi egli viene privato del diritto di partecipare al grande consiglio. Fino alla fine delle sedute del consiglio egli avrà l’obbligo di tutelare l’ordine nei pressi del luogo delle sedute, e precisamente: placare i litigi e le risse, intervenire in questioni di furto, di truffa o altro. Belgütai e Daritai avranno diritto ad accedere al consiglio soltanto dopo la fine delle sedute, quando già si è conclusa la cerimonia della libazione con la coppa-ötög».

§ 155 Proprio allora Činggis-qan prese presso di sé Yesügan, figlia del tataro Yeke-Čeren. Entrata nei suoi favori, Yesügan-qatun gli disse: «Il qagan può tanto onorarmi della sua tutela come concubina quanto elevarmi a vera qatun, se tale fosse la sua volontà di qagan. Ma più degna di me a diventare qatun è mia sorella maggiore di nome Yesüi. Si è appena sposata. Dove può essersi rifugiata in tutta questa confusione?» A tali parole Činggis-qan replicò: «Se davvero tua sorella è più
  bella di te, ordinerò che sia ritrovata. Ma le cederai davvero il tuo posto quando si presenterà?» «Con il permesso del qagan» rispose Yesügan, «con il permesso del qagan cederò subito il posto a mia sorella non appena l’avrò vista.» Allora Činggis-qan dette ordine di cercarla e i nostri guerrieri la catturarono insieme al suo sposo mentre cercavano di nascondersi nella foresta. Nel vedere la sorella Yesügan si alzò subito e, come aveva prima detto al Qan, la fece sedere al suo posto occupando invece un posto inferiore. Yesüi
  piacque molto a Činggis-qan, poiché era esattamente come Yesügan l’aveva descritta; così egli prese Yesüi e la elevò a dignità di consorte.

§ 156 Una volta, già dopo la fine della campagna tatara, Činggis era seduto nella corte a bere. Ai suoi due lati erano sedute le Qatun Yesüi e Yesügan. Improvvisamente Yesüi sospirò profondamente e gemette. Činggis-qan capì e fece subito chiamare Boorču e Muqali. «Distribuite» comandò, «distribuite tutta la gente qui raccolta a seconda dell’ayimag di ciascuno. Mettete in disparte chi non appartiene ad alcun ayimag.» Tutti si raggrupparono in ayimag e un uomo solo rimase
  fuori. Era un giovane con i capelli a treccia come li portano i nobili. Quando gli fu chiesto chi fosse, rispose: «Sono lo sposo della figlia di Yeke-Čeren, Yesüi. Quando i nemici ci massacravano io fuggii, spaventato. Ora le cose sembra si siano calmate e io sono venuto. Ero sicuro che fra tanta gente nessuno mi avrebbe riconosciuto». Quando queste parole furono riferite a Činggis-qan, egli disse: «Che cosa sta a spiare qui, questo acerrimo nemico e vagabondo? Abbiamo già tagliato a misura di un assale di carro i suoi
  simili. Che cos’altro c’è da dire o decidere? Portatelo via dai miei occhi!» E non si tardò a mozzargli la testa.

§ 157 Mentre Činggis-qan era occupato nella campagna contro i Tatari, il Van-qan combatteva contro i Merkit, cacciando Togtoga-beki fino ai bassopiani di Barguĵin, ammazzando suo figlio maggiore Tögüs-beki e catturando i suoi due figli e le sue mogli; i due figli di lui, Qudu e Čilaun, furono presi prigionieri insieme al loro popolo. Di tutta la preda il Van-qan non spartì nulla con Činggis-qan.

§ 158 Poi Činggis-qan e il Van-qan mossero insieme contro il Naiman Güčügürtai-Buyirug. Incapace di resistere, Buyirug-qan si diresse attraverso l’Altai verso la località Soqog-usun, dove fu sorpreso. Da lì cominciò l’inseguimento. Gli permisero di valicare l’Altai e lo cacciarono giù lungo il corso del fiume Qumšigir nell’Ürünggü. Qui i nostri presero prigioniero il suo noyon, Yedi-Tublug, il quale procedeva circondato da sentinelle. Assalito da un nostro reparto di ricognizione, tentò di
  fuggire su per le montagne, ma la cinghia del sottopancia del suo cavallo si ruppe. Buyirug-qan, cacciato giù per l’Ürünggü, fu raggiunto dai nostri presso il lago Kišil-baši-nagur e subito ucciso.

§ 159 Quando Činggis-qan e il Van-qan presero la strada del ritorno si seppe che l’ardito Naiman Kögseü-Sabrag aveva preparato un esercito a Baidarag-belčir e si apprestava a dar battaglia. Decisi ad affrontarlo, Činggis-qan e il Van-qan schierarono le truppe e si avvicinarono alle posizioni dell’avversario, ma, poiché già era calata la sera, si accordarono di pernottare schierati; l’indomani avrebbero iniziato la battaglia fin dall’alba. Allora il Van-qan ordinò di accendere i fuochi nel suo
  accampamento, ma egli stesso, come si venne a sapere dopo, fuggì quella notte risalendo il corso del Qara-segül.

§ 160 Con il Van-qan si mosse anche Ĵamuqa. Strada facendo egli cominciò a dire al Van-qan: «Ben si sa che il mio anda Temüĵin da molto tempo scambia ambasciatori con i Naiman. Ecco perché non si è unito a noi adesso. O Qan, Qan! Io sono il fedele gabbiano che rimane sempre, ma il mio anda è un’allodola che migra. È chiaro che è passato dalla parte dei Naiman. Sono giunto troppo tardi!» A queste parole di Ĵamuqa, Übčigtai replicò: «Come osi, per servilità, denigrare così il tuo onesto
  fratello giurato?»

§ 161 Činggis-qan pernottò invece in quello stesso punto. All’alba, già pronto al combattimento, vide che il Van-qan non era nel suo accampamento. Allora anche Činggis-qan si ritirò, dicendo: «A quanto pare hanno deciso di metterci nei guai». Egli attraversò dunque i monti Altai lungo la valle dell’Eder e seguendo sempre quella direzione si accampò a Saari-keer. Ben presto Činggis-qan e Qasar seppero quanti guai avevano combinato i Naiman, ma non ne parlarono con nessuno.

§ 162 Fatto sta che Kögseü-Sabrag si era messo a inseguire il Van-qan. Catturò la famiglia di Sanggüm, figlio del Van-qan, insieme al popolo e alle jurte e si prese inoltre una buona metà degli uomini e del bestiame appartenenti al Van-qan che si trovavano nella vallata del Tergetü. Approfittando di tale calamità, i figli del Merkit Togtoga, Qudu e Čilaun, presero alcuni uomini e scesero lungo il corso del Selengge per unirsi al proprio padre.

§ 163 Sconfitto da Kögseü-Sabrag, il Van-qan mandò un messo a Činggis-qan per dirgli: «I Naiman si sono presi le mie mogli e i miei bambini. Perciò mando a chiederti, figlio mio, i tuoi quattro Prodi. Possano essi salvare il mio popolo!» Allora Činggis-qan allestì l’esercito e mandò avanti i suoi uomini più bravi, i Prodi: Boorču, Muqali, Boroqul e Čilagun-Bagatur. Ma ancora prima dell’arrivo di questi quattro Prodi Sanggüm aveva già iniziato a combattere i Naiman a
  Hulagan-qud. Il suo cavallo era già caduto sotto di lui con la testa trapassata, quando i quattro Prodi accorsero e lo salvarono. Salvarono anche il popolo del Van-qan e di Sanggüm e le loro famiglie. Allora il Van-qan disse: «Una volta il suo nobile genitore salvò proprio così il popolo che io credevo di aver oramai perduto per sempre. Adesso accolgo nuovamente un dono da parte di mio figlio, il quale ha inviato i suoi quattro Prodi e ha salvato il popolo che io credevo di aver oramai perduto per sempre. Mi aiutino il Cielo e la
  Terra a ripagargli il mio debito di riconoscenza!»

§ 164 E diceva ancora il Van-qan: «Ordunque, una volta il mio ulus perduto fu salvato per me dal mio anda Yesügai-Bagatur, e una seconda volta l’ulus rovinato fu salvato per me da suo figlio Temüĵin. Padre e figlio, per chi faticarono a raccogliere e rendere a me l’ulus perduto? Io sono già vecchio. Sono a tal punto decrepito che è giunta per me l’ora di salire sulle vette. Quando in età avanzata io salirò sulle vette, sulle rocce, chi assumerà la guida di tutto il mio ulus? I miei fratelli minori
  sono uomini di nessun valore. Di figli, è come se non ne avessi: mi resta solo Sanggüm. Potessi fare mio figlio Temüĵin fratello maggiore di Sanggüm! Allora avrei due figli e potrei ritirarmi a riposare». Dopo tali parole il Van-qan si abboccò con Činggis-qan nella Foresta Nera di Tuula e si scambiarono giuramento di filiazione. Allo stesso modo in cui certe parole furono una volta pronunziate durante il rito di giuramento di fratellanza tra il Van-qan e Yesügai-qan, adesso il rito dell’adozione consisté nel
  pronunziare le parole seguenti: «Combattendo contro nemici numerosi, combatteremo come un sol uomo. Andando a caccia di belve, cacceremo come un sol uomo». Poi Činggis-qan e il Van-qan si scambiarono il giuramento seguente: «Riponiamo la speranza solo l’uno nell’altro, per cui, quando ci azzannerà il serpe dentato della calunnia, non crederemo alla calunnia; vi crederemo solo quando ci saremo spiegati faccia a faccia. Quando ci azzannerà il serpe zannuto dell’ira, non ci abbandoneremo all’ira: vi crederemo soltanto dopo esserci spiegati parlando fra noi
  a tu per tu». Pronunziate queste parole rituali vissero in reciproca amicizia.

§ 165 Činggis-qan pensava spesso a come rafforzare ancora il loro reciproco affetto. Decise di chiedere per suo figlio Ĵoči la mano della sorella minore di Sanggüm, Čaur-beki, e di dare a sua volta in moglie la nostra Qoĵin-beki a Tusaqa, figlio di Sanggüm. Ma Sanggüm, borioso della propria nobiltà, disse queste parole: «C’è caso che il parentado nostro debba stare in piedi da voi presso la soglia osando solo dare qualche occhiata all’angolo anteriore. Il parentado vostro
  vorrà invece sedere da noi nell’angolo anteriore e guardare dalla parte della soglia». Queste parole disse con l’evidente intento di fare lo spocchioso e volendo umiliarci. Evidentemente, non acconsentendo alle nozze di Čaur-beki, non voleva impegnarsi. Durante queste trattative Činggis-qan si raffreddò in cuor suo verso il Van-qan e Nilqa-Sanggüm.

§ 166 Di tale raffreddamento venne a conoscenza Ĵamuqa, ed ecco, nell’anno del Cinghiale [1202], andarono da Nilqa-Sanggüm, a Berkeelet sul pendio boscoso delle alture di Ĵeĵeer, le seguenti persone: Ĵamuqa, Altan, Qučar, il Qara-Kidan Nöbükin, Sügeetai-Tooril e Qačiun-beki. Qui Ĵamuga iniziò per primo discorsi denigratori. Disse: «Il mio anda Temüĵin scambia continuamente ambasciatori con il Naiman Tayang-qan. Sulla lingua ha sempre le parole padre e figlio,
  ma nell’anima ha ben altro: sono solo parole. È mai possibile che voi gli crediate? Che ne sarà di voi se non saprete prevenirlo? Se invece andrete contro l’anda Temüĵin io mi unirò a voi e lo assalirò di fianco». Ma Altan e Qučar si espressero così: «Per voi noi uccideremo i figli maggiori, daremo il colpo di grazia ai minori di Höelün-eke». Ebügeĵin Noyakin disse: «Per te, lo priveremo delle braccia e delle gambe». Allora Tooril disse: «Andiamo piuttosto a catturare le genti di Temüĵin. Che cosa potrà fare se tutto il suo ulus gli
  sarà tolto e rimarrà senza ulus?» Così, si seppe, aveva parlato quella gente. Qačiun-beki infine disse: «Qualunque cosa tu abbia pensato, Nilqa-Sanggüm, figlio mio, io salirò con te fino alla vetta più lontana, scenderò fino all’abisso più profondo».

§ 167 Ascoltati questi propositi, Nilqa-Sanggüm spedì Sayiqan-Tödeen a informare suo padre il Van-qan. Ma il Van-qan, informato, manifestò la sua disapprovazione: «Perché
  sparlate così di mio figlio Temüĵin? Fino a oggi egli ci è stato di sostegno. Avremo noi la clemenza del Cielo per simili malvage intenzioni contro mio figlio? Ĵamuqa infatti è un uccello migratore, un
  chiacchierone. Chissà se dice la verità o se racconta fandonie?» Allora Sanggüm gli mandò nuovamente a dire: «Oramai chiunque sappia muovere la lingua dice le stesse cose. Come si può non crederci?»
  Anche altre volte mandò a dire cose simili al padre. Ma sempre invano. Allora si recò da lui in persona, senza testimoni, e gli disse: «Oggi, da vivo, continui a non permetterci nulla. Ma quando sarai ossa
  bianche e cenere nera, ci rimarrà fedele il tuo ulus, l’ulus raccolto con tanta fatica da tuo padre Qurčaqus-Buyirug-qan? A chi e come sarà trasmesso l’ulus?» A questo il Van-qan rispose: «Come posso
  io abbandonare mio figlio, la mia creatura? Eppure fino a oggi Temüĵin è stato il mio sostegno, come è possibile tramare malvagità contro di lui? Non meriterei la collera dei Cieli?» Stizzito da
  queste parole il figlio Nilqa-Sanggüm uscì sbattendo la porta. Allora il Van-qan ebbe pietà di Sanggüm, lo fece richiamare e gli disse: «Io penso soltanto a non suscitare la collera del Cielo, ma come potrei
  abbandonare mio figlio? È affare vostro, fate ciò che avete la forza di fare».

§ 168 Allora Sanggüm disse: «Temüĵin ci chiede Čaur-beki. Mandiamogli un invito per il banchetto di fidanzamento, e sotto questo pretesto attiriamolo qui e
  catturiamolo». Così decisero, e mandarono a dire che consentivano alle nozze di Čaur-beki e che lo invitavano al banchetto di fidanzamento. Avuto l’invito, Činggis-qan partì per recarsi da loro
  con una decina di uomini. Strada facendo si fermò a pernottare dal vecchio Münglig. Il padre Münglig disse: «Essi stessi, poco fa, ci umiliavano e rifiutavano Čaur-beki. Com’è potuto succedere che
  adesso siano loro a invitarci al banchetto di fidanzamento? Com’è possibile che gente tanto boriosa fino a poco fa adesso sia d’accordo? Ci sarà qualcosa sotto? Ripensandoci, vuoi davvero andarci, figlio?
  Mandiamo piuttosto le nostre scuse, dicendo magari che i nostri cavalli sono dimagriti e devono essere rimessi in carne». Uditi questi consigli Činggis-qan non andò, ma mandò in sua vece al festino
  Buqatai e Kiratai. Lui, viceversa, dalla casa del vecchio Münglig voltò indietro. Non appena arrivarono Buqatai e Kiratai, in casa del Van-qan si disse: «Il colpo è fallito! Domani mattina di buon’ora
  accerchiamolo e catturiamolo».

§ 169 Tornato a casa, il fratello minore di Altan, Yeke-Čeren, cominciò a raccontare della decisione di accerchiare Temüĵin e catturarlo. «È stato deciso» disse
  «di accerchiarlo domattina di buon’ora e catturarlo. Immagino che cosa non darebbe Temüĵin all’uomo che ora andasse a riferirgli questa notizia!» Allora sua moglie Alagčit gli dice: «A che
  pro queste tue vuote ciance? I servi potrebbero sentirti e credere che sia la verità». Proprio in quel momento entrò a portare il latte nella jurta il loro mandriano Badai il quale nell’andarsene udì quelle parole.
  Badai andò subito da un suo compagno, il mandriano Kišlig, e gli riferì le parole di Čeren. «Voglio sentire anch’io» disse quello. «Chissà che non venga a sapere qualcosa.» E si diresse verso la jurta
  dei signori. In cortile, presso la porta, stava seduto un figlio di Čeren, Narin-Keen, affilando le frecce. Seduto lì così disse: «Di che cosa chiacchieravate dianzi? A chi si dovrebbe legare la lingua troppo
  ciarliera?» Dopo di che si rivolse a Kišlig: «Acchiappa e porta qui i due cavalli Merkit, Muso Bianco e Pezzato. Legali qui, appena sarà l’alba partiremo». Kišlig se n’andò e disse a Badai: «Hai ragione tu, la
  cosa è confermata. Adesso andiamo a farlo sapere a Temüĵin!» Così si misero d’accordo. Acchiapparono, portarono e legarono i cavalli Merkit Muso Bianco e Pezzato, a sera tarda sgozzarono e
  cossero, facendo legna del proprio letto, un agnello, sellarono i cavalli Merkit, Muso Bianco e Pezzato, legati e pronti per il viaggio, e la notte stessa partirono. E la stessa notte arrivarono da Činggis-
  qan. In piedi, vicino alla parete posteriore della jurta, come si addiceva loro, Badai e Kišlig gli raccontarono tutto: le parole di Yeke-Čeren e il discorso di suo figlio Narin-Keen, mentre affilava le frecce,
  e il suo ordine di acchiappare e tenere pronti i cavalli Merkit Muso Bianco e Pezzato. Badai e Kišlig terminarono così il loro discorso: «Con il permesso di Činggis-qan, non c’è da avere dubbi né da
  pensarci: quelli hanno deciso di accerchiarvi e di catturarti».


VI

Fine del regno Kereit

 

§ 170 COSÌ Činggis-qan fu avvertito. Fidandosi pienamente di Badai e Kišlig, quella stessa notte informò in fretta le persone più intime e di maggior fiducia e fuggì, abbandonando tutto quanto aveva di pesante. Si diresse lungo il pendio boscoso settentrionale delle montagne Mao-ündür. Nella foresta di Mao-ündür lasciò dietro di sé truppe di copertura e dispose delle sentinelle al comando dell’Uriyangqadai Ĵelme, del quale aveva piena fiducia, mentre egli stesso proseguì oltre. Cavalcando sempre nella medesima direzione, al secondo giorno, quando il sole declinava dopo mezzogiorno, arrivò a Qara-qalĵit, dove si fermò a riposare e a far mangiare i cavalli. Un mandriano addetto ai cavalli di Alčidai vagava da un luogo all’altro in cerca di buon foraggio. Fu lui, Čigidai-Yadir, a scorgere la polvere del nemico che si avvicinava attraverso Hulagan-burqad. Convinto che fossero dei nemici, riportò subito indietro i suoi cavalli. Saputo da lui dell’avvicinarsi del nemico, Činggis-qan mandò a fare una ricognizione. Si seppe così che lo seguiva passo passo il Van-qan, sollevando la polvere sopra il pendio boscoso settentrionale dei monti Mao-ündür. Činggis-qan, appena ebbe visto la polvere, acchiappò il suo cavallo castrato, lo caricò e partì. Un altro poco ancora e sarebbe stato troppo tardi. Giunse Ĵamuqa che aveva avuto il tempo di congiungersi al Van-qan. Questi chiese a Ĵamuqa: «Chi degli uomini di mio figlio Temüĵin è in grado di accettare il combattimento con noi?» Ĵamuqa rispose: «Dicono abbia con sé degli Uruud e dei Mangqud; questi, può darsi, accetteranno il combattimento. Accerchiare si addice loro; aiutare, stendere la lettiera si addice loro; sono uomini avvezzi fin da piccoli alla spada e alla lancia. Le loro bandiere sono nere o variegate. Non si prendono alla sprovvista: sono cauti». «Se è così» dice il Van-qan, «lanciamo contro di essi Qadagi con i suoi prodi Ĵirgin. Alle spalle dei Ĵirgin manderemo Ačig-Širun, il Tümen-Tübegen. Alle spalle dei Tübegen schiereremo gli Ölon-Dungqaid. In aiuto dei Dungqaid galoppi Qori-Šilemün a capo di mille guerrieri della guardia del Van-qan, i turqaud. E in aiuto dei mille turqaud andremo noi, il Grande Reggimento di Mezzo.» Poi il Van-qan disse: «Comanda tu, fratello Ĵamuqa, il nostro esercito!» Ĵamuqa si scostò un poco e rivolto ai suoi compagni disse: «Il 
  an-qan mi chiede di dirigere questo esercito. Io non posso combattere contro un anda e lui mi comanda di dirigere l’esercito. Per quanto furbo sia il Van-qan è risultato peggio di me. Dunque egli è amico solo per un’ora. Voglio dare la notizia al mio anda, che riprenda animo!» E Ĵamuqa mandò segretamente a Činggis-qan la seguente informazione: «Il Van-qan mi ha chiesto chi dei tuoi è in grado di accettare il combattimento. Io gli ho risposto che andranno in avanscoperta gli Uruud e i Mangqud. Per cui anch’essi hanno deciso di mandare in avanscoperta i loro Ĵirgin, di farli combattere avanti a tutti. Dietro ai Ĵirgin si sono accordati di mandare Ačig-Širun dei Tümen-Tübegen. In aiuto ai Dungqaid hanno destinato Qori-Šilemün capo di mille turqaud del Vanqan. Alle loro spalle si schiererà, secondo l’accordo, il Grande Reggimento di Mezzo del Van-qan. Poi il Van-qan mi ha detto: ’Comanda tu questo esercito, Ĵamuqa!’ e in tal modo affidò a me il comando. Ma a pensarci bene, egli è amico solo per un’ora. Come si può comandare un esercito con lui? Anche prima io non potevo combattere contro un mio anda. Ma a quanto pare il Van-qan mi ha sorpassato. Non aver dunque paura, anda, ardisci!»

§ 171 Ricevuta la notizia, Činggis-qan disse: «Che ne diresti, zio Ĵürčedai degli Uruud, se ti schierassi nell’avanguardia?» Ĵürčedai non ebbe il tempo di aprir bocca che già Quyildar dei Mangqud propone: «Combatterò io davanti agli occhi dell’anda. Sarà volontà dell’anda curare poi i miei orfani!» «No» esclama Ĵürčedai, «davanti alla faccia di Činggis-qan combatteremo tutti e due, un Uruud e un Mangqud!» Così dicendo Ĵürčedai e Quyildar schierarono
  davanti a Činggis-qan i loro Uruud e Mangqud. Non ebbero il tempo di schierarsi che si avvicinò il nemico con in testa i Ĵirgin. Gli Uruud e i Mangqud caricarono e respinsero i Ĵirgin. Allora li caricò Ačig-Širun. Colpì e abbatté Quyildar con la lancia. I Mangqud indietreggiarono circondando Quyildar. Ĵürčedai invece, con i suoi Uruud, si precipitò avanti facendo strage dei Tümen-Tübegen, poi correndo avanti incontrò il contraccolpo degli Ölon-Dungqaid. Ĵürčedai sconfisse anche questi. Poi viene a
  sua volta assalito dal reggimento turqaud di Qori-Šilemün. Ĵürčedai fa ripiegare anche Qori-Šilemün, lo mette in rotta e corre avanti ancora. A questo punto Sanggüm, senza neppur essersi consigliato col Van-qan, stava per attaccare, ma cadde colpito sulla guancia. Quando videro cadere Sanggüm tutti i Kereit si volsero indietro e lo circondarono. Noi continuavamo a incalzare, ma il sole già tramontava di là dai contrafforti montani. Allora i nostri si ritirarono trascinando via con sé Quyildar caduto per la ferita infertagli,
  e tornammo sulle posizioni di prima. Quando i nostri si furono ritirati dal campo di battaglia, allontanandosi dal Van-qan, Činggis-qan, proseguendo un poco nell’oscurità, andò a pernottare in altro luogo.

§ 172 Ci disponemmo per il bivacco. Con l’avvento del giorno contammo i nostri. Risultò che mancavano Boroqul, Ogödai e Boorču. «Insieme a Ogödai» disse Činggis-qan, «insieme a Ogödai sono rimasti anche i fedeli Boorču e Boroqul. Come mai mancano? Saranno vivi o morti?» I nostri avevano passato la notte accanto ai propri cavalli e Činggis-qan, pronto al combattimento, disse: «Se intenderanno inseguirci, noi sosterremo la battaglia». D’un tratto, in piena luce del
  giorno, vedemmo arrivare dalle retrovie un uomo a cavallo. Quando si avvicinò ci accorgemmo che era Boorču. «O Eterno Cielo» esclamò Činggis-qan, «è la tua volontà!» Chiamò a sé Boorču e si snudò il petto. Allora Boorču raccontò: «Durante il combattimento venne ucciso il mio cavallo e io riuscii a fuggire appiedato. Proprio allora i Kereit avevano circondato Sanggüm. Nella confusione vidi un cavallo da soma, fermo, con il basto di traverso. Gli tagliai il basto, gli balzai in groppa e riuscii ad
  andarmene. Ho vagato a lungo seguendo la traccia delle nostre truppe in ritirata e finalmente vi ho trovati!»

§ 173 Passa un altro po’ di tempo ed ecco avvicinarsi un altro uomo a cavallo, le gambe penzoloni. Da lontano sembrava uno solo, ma quando si fu avvicinato riconoscemmo Boroqul e insieme a lui Ogödai. Boroqul aveva un rivolo di sangue agli angoli della bocca: Ogödai era stato ferito al collo e Boroqul gli succhiava di continuo il sangue coagulato, per cui aveva un rivolo di sangue agli angoli della bocca. Quando Činggis-qan vide tutto questo ebbe l’animo afflitto e gli sgorgarono le lacrime.
  Ordinò di accendere subito un fuoco, di bruciare la ferita e di dar da bere a Ogödai. E intanto stava all’erta, pronto per l’offensiva del nemico. Allora Boroqul gli disse: «La polvere del nemico si alza laggiù! La sua polvere si solleva lontano, sul pendio meridionale delle alture Mao-ündür in direzione di Hulagan-burqad. È là che si dirige!» Mentre Boroqul pronunziava queste parole, Činggis-qan tenne immutato l’assetto di guerra. Poi si mosse dicendo: «Se il nemico sta fuggendo, noi lo assaliremo aggirandolo». Allora
  risalirono il fiume Ulqui-šilügelĵid ed entrarono nel territorio di Dalan-nemürges.

§ 174 A questo punto passò dalla parte nostra, abbandonando il Van-qan, la moglie e i figli, Qadaan-Daldurqan. Raccontò subito questo: «Quando cadde il figlio del Van-qan, Sanggüm, colpito da una freccia sulla rossa guancia e l’esercito lo ebbe circondato, il Van-qan disse: ’I più prepotenti sono i primi a essere colpiti. Chi pianta frecce ne prende. Ecco, una freccia si è infilata nella guancia del mio caro figlio. Corriamo in aiuto di mio figlio!’ Ma Ačig-Širun gli rispose: ’Suvvia, mio sovrano! Tutti noi,
  desiderando in segreto un figlio, facciamo preghiere e sacrifici e ripetiamo Abba, abba, innalzando fervide preci. Sii dunque misericordioso con Sanggüm. È nato al mondo grazie alle tue preci. Per di più abbiamo dalla nostra la maggioranza dei Mongoli, con Ĵamuqa, Altan e Qučar. Invece gli uomini di Temüĵin li abbiamo ricacciati nelle foreste, e ora: si muovono solo a cavallo, loro unico riparo è il bosco. Se ci capitassero sotto gli occhi, li raccatteremmo nei lembi delle gabbane come sterco di pecora. Gliele faremo vedere noi!’ Dopo queste parole
  di Ačig-Širun il Van-qan disse: ’Bene. Così sia. Custodite bene mio figlio, badate che non soffra dalle scosse’. Detto così cominciò la ritirata dal campo di battaglia».

§ 175 Intanto Činggis-qan, discendendo da Dalan-nemürges lungo il corso del Qalqa, contò le sue truppe. Risultò che gli restavano soltanto duemilaseicento uomini. Allora ne spedì milletrecento lungo la riva occidentale del Qalqa e milletrecento Uruud e Mangqud lungo la riva orientale del fiume. Lungo la strada cacciavano animali selvatici e si nutrivano di quello. La ferita di Quyildar non era ancora rimarginata ma, per quanto Činggis-qan lo trattenesse, egli galoppava all’inseguimento
  delle belve. Allora la ferita si riaprì ed egli morì. Činggis-qan seppellì Quyildar presso il Qalqa, sull’altura Ornou, tra le rocce.

§ 176 Sapendo che lungo il corso inferiore del Qalqa, nel punto dove il fiume si getta nel Buyur-nagur, la tribù Onggirad di Terge-Amel pascolava i propri armenti, egli mandò da loro Ĵürčedai e alcuni Uruud con il seguente ammonimento: «Se essi ricordano il loro canto: Noi, tribù Onggirad, fin dai tempi antichi siamo famosi per la bellezza e la formosità delle nostre fanciulle, se essi lo ricordano, noi li tratteremo bene. Se invece si mostrassero ribelli, noi li combatteremo». Ĵürčedai arrivò da loro
  pacificamente e pacificamente fu accolto. Per tale ragione Činggis-qan non toccò nulla, e non molestò nessuno di loro.

§ 177 Dopo la pacificazione degli Onggirad, Činggis-qan si allontanò e si accampò sulla riva orientale del fiume Tüngge. Là cominciò a preparare il seguente messaggio per i suoi ambasciatori Arqai-Qasar e Sükegai-ĵeün: «Sono sulla riva orientale del fiume Tüngge. L’erba qui è bellissima. I nostri cavalli godono. Dite così al Qan, mio padre: ’Come mai, Qan e padre mio, hai pensato di spaventarci con la tua ira? Se qualcuno doveva essere spaventato, perché non hai turbato i dolci
  sogni dei tuoi cattivi figli e delle cattive tue nuore? Perché spaventi in modo che le panche s’imbarcano e il fumo invece di salire vola di traverso? Che ti succede, padre mio, Qan? Forse ti sobillano i maligni, forse ti turbano i malvagi, o ti indispongono i violenti, o ti aizzano gli invidiosi? Ricordi quello che avevamo detto, padre mio? Se il serpe dentato dell’invidia sibilasse non crederemo alla calunnia, ci vedremo da amici, presteremo fede soltanto l’uno all’altro. Non avevamo forse stabilito tra noi questo patto? Ma ora, Qan e padre mio, ti sei forse incontrato
  faccia a faccia con me prima che andassimo ognuno per la propria strada? Se zannute serpi ci incutessero collera, noi scacceremo l’ira, presteremo fede soltanto all’amico, soltanto lui ascolteremo. Non avevamo stabilito fra noi questo patto? E ora, Qan e padre mio, hai forse parlato con me a tu per tu prima di separarci? Tu mi conosci: Per quanto io e i miei siamo pochi non supplicherò chi è numeroso. Per quanto poco nobile io sia per nascita non prenderò in prestito la nobiltà. Quando la stanga di un carro che ne ha due si rompe, un bove non lo tira. Non sono
  forse stato io la tua seconda stanga? Quando si rompe la ruota di un carro che ne ha due, non si può più viaggiare. Non sono forse stato io la tua seconda ruota? Ricominciamo dall’inizio il nostro discorso. Dopo tuo padre, Qurčaqus-Buyurug-qan, tu, come il maggiore dei suoi quaranta figli, diventasti Qan e, affermato nel qanato, uccidesti i tuoi due fratelli minori, Tai-Temür e Buqa-Temür. Temendo per la propria vita, che tu uccidessi anche lui, tuo fratello Erqe-qara fuggì e passò al qan Naiman, Inanča-Bilge. Tuo zio, il Gur-qan, si armò
  contro di te per il tuo fratricidio e si avvicinò ai tuoi confini. Tu, con un centinaio di uomini, cercasti salvezza nella fuga. Fuggisti lungo il corso del Selengge, e ti nascondesti nella gola montana Qaraun-qabčal. Poi, per uscirne in qualche modo, t’ingraziasti Togtoga dei Merkit, dandogli tua figlia Huĵaur-üĵin. Quando uscisti da Qaraun-qabčal, ti presentasti a mio padre Yesügai-qan dicendogli: ’Salva il mio ulus dalle mani di mio zio il Gur-qan’. Dopo averti accolto e ascoltato, mentre ti trovavi in tanta sventura, mio padre
  Yesügai-qan allestì il suo esercito e avanzò con due reparti al comando di Qunan e Baqaĵi, Tayičiud. ’Salverò per te il tuo ulus!’ ti disse. E infatti salvò il tuo ulus e te lo rese, avendo scacciato il Gur-qan, con i suoi venti o trenta uomini, da Gurban-telesüd dove egli si trovava allora, nel paese di Qašin. Tornati dalla campagna diventaste fratelli giurati, tu e mio padre Yesügai-qan, nella Foresta Nera di Tuula. E allora, Qan e padre mio, tu esprimesti i tuoi sentimenti di riconoscenza e di rispetto al padre mio: ’Mi aiutino il Supremo Cielo e la
  Terra a rendere beneficio per il beneficio avuto, renderlo ai figli tuoi e ai figli dei tuoi figli!’ In seguito, Erqe-qara ottenne un esercito dal Naiman Inanča-Bilge, si armò contro di te e si avvicinò ai tuoi confini. Tu, per aver salva la vita, abbandonasti il tuo ulus e fuggisti nella terra dei Sartaul, sul fiume Čui, dal Gur-qan Qara-Kitad. Non riuscisti a rimanervi neppure un anno, t’inimicasti il Gur-qan, e, fuggito da lui, errasti per le terre degli Uigud e dei Tanggud. In quel tempo ti nutrivi mungendo fino all’ultimo goccio cinque capre, succhiando il
  sangue di un cammello. E poi ti presentasti nuovamente dinanzi a mio padre su un unico cavalluccio malridotto. Saputo del tuo arrivo e della tua sventura, il Qan e padre, memore del tuo patto con mio padre Yesügai-Bagatur, ti mandò incontro Taqai e Sükegai, e poi ti venne incontro egli stesso dal Kerülen di Bürgiergi e si abboccò con te sul lago Güsegür-nagur. Data la tua condizione sventurata, io feci una colletta tra il popolo e te la consegnai. Non ci fu allora il rito dell’adozione, nella Foresta Nera di Tuula, sull’esempio della tua antica fratellanza
  con il mio genitore? Quell’inverno ti inclusi nel mio kuren e ti mantenni a mie spese. Passò l’inverno e passò l’estate, e d’autunno noi andammo contro i Merkit, contro Togtoga-beki dei Merkit. La battaglia avvenne presso Mürüče-segül e i contrafforti montani di Qadiglig. Noi ricacciammo Togtoga-beki nel paese dei Barguĵin e tutto prendemmo ai Merkit: mandrie numerose e jurte principesche e provviste di cereali. Tutto questo consegnai a mio padre il Qan. Non ti lasciai affamato neppure fino a mezzogiorno. Non ti lasciai nella sventura
  neppure un mezzo mese. Poi tu e io cacciammo di là dall’Altai, da Soqog-usun del monte Ulug-tag, il qan Güčügürtai-Buyirug. Inseguendolo scendemmo lungo il corso del fiume Ürünggü, e presso il lago Kišil-baši lo catturammo e lo uccidemmo. Al ritorno, a Baidarag-belčir, ci attendeva con l’esercito pronto il Naiman Kögseü-Sabrag. A causa dell’ora tarda rinviammo il combattimento all’indomani e pernottammo schierati. Ma tu, mio Qan e padre, comandasti di accendere i fuochi nel tuo accampamento e la stessa notte te ne andasti lungo il
  corso del Qara-segül. Al mattino, convinti che nel tuo accampamento non c’era più nessuno e che tu ci avevi quindi abbandonati, me ne andai anch’io, dicendo: ’A quanto pare quelli volevano attirare su di noi la sciagura!’ Passato per il belčir di Eder-Altai, io mi accampai a Saarikeer. Ma tu fosti inseguito da Kögseü-Sabrag. Egli catturò la famiglia di Sanggüm e tutta la sua gente, e anche a te, Qan e padre, prese una buona metà della gente e del bestiame che si trovavano nelle bassure di Tergetü. Li prese e se ne andò. In tale occasione, i figli di
  Togtoga dei Merkit che si trovavano con te, Qudu e Čilaun, levarono il campo e se ne andarono diretti al paese dei Barguĵin per unirsi al loro padre. Allora tu, padre e sovrano mio, mandasti a me tali nuove: ’Il Naiman Kögseü-Sabrag ha catturato il mio popolo. Figlio mio, manda in mio aiuto i tuoi quattro Prodi’. Poiché io non avevo in mente i pensieri tuoi, io, su tua richiesta, ti mandai immediatamente i miei quattro Prodi: Boorču, Muqali, Boroqul e Čilagun-Bagatur. Ancora prima dell’arrivo dei miei quattro Prodi, Sanggüm
  aveva tentato di dar battaglia a Hulagan-qud. Il suo cavallo fu ferito all’anca e lui era già prigioniero quando sopravvennero i quattro Prodi miei. Essi liberarono Sanggüm, la sua famiglia e la sua gente e tutto questo riconsegnarono a te. Allora, Qan e padre mio, tu cominciasti a esprimere la tua profonda riconoscenza. Dicesti: ’Ecco che ricevo in dono da mio figlio Temüĵin il mio popolo perduto, salvato dai quattro Prodi da lui mandati’. Per quale mia colpa, dunque, sei adesso adirato contro di me, Qan e padre mio? Mandami un messo per
  spiegarmi le ragioni del tuo scontento. Se lo mandi, manda Qubariquri e Itürgen. Se non puoi mandarli ambedue, manda il secondo».

§ 178 Ascoltato questo discorso, il Van-qan disse: «O, potessi morire! Ho dimenticato soltanto un figlio? No, ho dimenticato la legge della giustizia. Ho ripudiato soltanto un figlio? No, ho ripudiato il debito di riconoscenza. Se rivedessi ora mio figlio e tenessi propositi malvagi contro di lui, possano spargere il mio sangue!» E così dicendo si punse in segno di giuramento il mignolo con il coltello lucidissimo per appuntire le frecce e, spillato il sangue dalla piccola ferita in un astuccio di scorza di betulla, pregò fosse consegnato
  a suo figlio.

§ 179 Quanto a Ĵamuqa, suo anda, Činggis-qagan mandò a dirgli quanto segue: «Tu, per invidia, mi separasti dal mio Qan e padre. Una volta, quello di noi che si alzava per primo poteva bere dalla coppa azzurra49 del padre e Qan. Alzandomi sempre io per primo ottenevo il diritto di berne. E tu da allora, per invidia, mi odi. Bevete dunque fino in fondo la coppa azzurra del padre e Qan! Non mi sarà tolto molto».
  Quanto ad Altan e Qučar, mandò a dire loro: «Avete intenzione di abbandonarmi apertamente o avete pensato di farlo da ipocriti traditori? A te, Qučar, come figlio di Nekün-Tayiĵi, proponemmo di divenire qan, ma tu stesso rifiutasti. A te, Altan, proponemmo: ’Qutula-qan tuo padre governò tutti noi. Sii qan anche tu, governa tutti come già fece tuo padre’. Ma anche tu rifiutasti. Non potevo certo ordinare ad altri nipoti di Qutula: ’Siate qan voi, Sača e Taiču, come figli di Bartan-Bagatur’.
  Dunque, non avendo la possibilità di innalzarvi a qan, fui nominato qan da voi stessi e vi governai. Ma se qan foste stati voi, io per primo mi sarei avventato contro ogni vostro nemico, come combattente all’avanguardia, come un alginči. E se, con l’aiuto divino, avessi catturato dei nemici, così avrei agito: Avrei lasciato a voi le vergini e le donne più rubiconde, i cavalli dalle membra più belle. Se voi mi aveste mandato avanti a catturare belve col lasso, vi avrei consegnato le belve montane tutte intere, legate fianco a fianco; le belve delle
  caverne le avrei consegnate legate zampa a zampa; le bestie delle steppe le avrei consegnate legate ventre a ventre. Servite dunque bene, ora, il mio padre Qan. Si mormora della vostra infingardaggine. Non favorite tali dicerie: infatti siete miei parenti. Non permettete ad alcuno di accamparsi alle sorgenti dei Tre fiumi».

§ 180 E ancora mandò a dire al fratello minore Tooril: «Ecco qual è l’origine dell’appellativo ’fratello minore’: una volta tornarono da una campagna Tumbinai e Čaraqai-Lingqu, tornarono con uno schiavo prigioniero di nome Ogda. Lo schiavo Ogda ebbe un figlio, Sübegai. Figlio di Sübegai fu Kököčü-Kirsaan. Figlio di Kököčü-Kirsaan fu Yegai-Qongtaqar. Figlio di Yegai-Qongtaqar sei tu, Tooril. Quale ulus speri di ottenere, comportandoti in modo così abbietto? Altan e
  Qučar, è chiaro, non daranno a nessuno il mio ulus. Ti chiamano fratello minore soltanto perché l’avo tuo fu già schiavo alla soglia del proavo nostro. Soltanto perché anche presso l’avo nostro egli era stato ereditario schiavo-custode della porta. Niente altro volevo dirti».

§ 181 E infine mandò un messaggio a Sanggüm: «Fate sapere questo all’amico Sanggüm-anda: Io nacqui a tuo padre come un figlio vestito [venni adottato], tu gli nascesti invece nudo [come figlio naturale]. Il nostro Qan e padre si curò ugualmente di noi due. Ma tu, amico-anda Sanggüm, eri geloso e mi scacciavi non appena io apparivo vicino al padre. Adesso hai il dovere, mattina e sera, entrando e uscendo dalla tenda del padre e Qan nostro, di allietare e non tormentare il suo cuore. Non tormentare dunque e non
  sconvolgere il nostro Qan e genitore, non far sì che egli volga da te la sua faccia in seguito alle tue insistenti e incessanti pretese di diventare Qan mentre egli è ancora in vita! E aggiungete ancora questo: quando tu, amico-anda Sanggüm, mi invierai un’ambasceria, manda due messi: Bilge-beki e Tödöyan. E così, me ne mandino due per ciascuno: il padre-Qan, l’anda Sanggüm, Ĵamuqa, Altan, Qučar, Ačig-Širun e Qačiun». Činggis-qan affidò tali messaggi ad Arqai-Qasar e Sükegai-ĵeün. Dopo che i discorsi furono ascoltati,
  Sanggüm disse: «Da quando costui ha l’abitudine di dire: ’qan-padre’? Non avrà piuttosto chiamato mio padre vecchio brigante? E quando mai ha chiamato me amico-anda? Non avrà piuttosto profetato che io avrei attorcigliato le code di pecore Togtoga-boe, del Turkestan? Il senso di questi suoi discorsi è chiaro, non richiede spiegazioni. Queste parole sono un inizio di guerra. Alzate dunque lo stendardo da combattimento, Bilge-beki e Tödöyan! Ingrassate i cavalli, basta parlare!» Allora Arqai-Qasar si preparò subito a partire. La famiglia di Sükegai-
  ĵeün si trovava lì, presso Tooril. Non avendo il cuore di partire, Sükegai-ĵeün si staccò da Arqai. Questi invece tornò per informare Činggis-qan di quei discorsi di Sanggüm.

§ 182 Allora Činggis-qagan si allontanò subito dal fiume Tüngge e si accampò presso il lago Balĵuna. Durante la sua permanenza si sottomisero volontariamente a lui i Qorulas, dopo che il loro Čoos-čagan ebbe trattato con noi. Lì, mentre si abbeverava il bestiame, ci fu anche l’incontro con un musulmano di nome Asan il quale, su di un cammello bianco, stava guidando un migliaio di montoni da Alaquš degli Onggud e strada facendo comprava zibellini e scoiattoli dai
  cacciatori lungo il corso dell’Ergüne.

§ 183 Durante quel soggiorno venne a Činggis-qagan anche Qasar. Egli aveva abbandonato presso il Van-qan la moglie e tre figli, Yegü, Yesüngge e Tuqu, e se n’era andato con alcuni compagni. Alla ricerca del fratello maggiore Činggis-qagan, Qasar aveva attraversato a caso, seguendo alcune tracce, tutto il crinale del monte Qaraun-ĵidun senza riuscire a trovarlo. Continuò il cammino, nutrendosi, dalla gran fame, di tendini secchi d’un bove, fino a quando incontrò il fratello al
  lago Balĵuna. Felicissimo di avere ora con sé Qasar, Činggis-qagan propose di mandare un messo al Van-qan. Decisero di spedire Qariudar, un Ĵaouredai, e Čaqurqan, un Uriyangqadai, e dissero loro di riferire al Qan-padre, a nome di Qasar, quanto segue: «Avevo perduto ogni traccia di mio fratello maggiore che andavo cercando. Lo cercavo ma non riuscivo a trovarne segno. Lo chiamavo ad alta voce ma nessuno mi udiva. Guardavo le stelle e tenevo il braccio sotto la testa invece di un guanciale. Mia moglie e i miei figli sono
  presso il Qan, o mio padre. Se venisse, da parte tua, o Qan, un uomo fidato, io da te tornerei, dal Qan mio padre». Nello spedire Qariudar e Čaqurqan con questo messaggio, Činggis aggiunse quanto segue: «Appena sarete partiti ci muoveremo anche noi. Luogo d’incontro sarà Argal-geögi sul Kerülen, dove vi presenterete anche voi al ritorno, una volta assolto l’incarico». Poi, avendo mandato avanti Ĵürčedai e Arqai, Činggis-qagan li seguì con l’esercito e raggiunse Argal-geögi sul Kerülen.

§ 184 Qariudar e Čaqurqan arrivarono dal Van-qan e a nome di Qasar riferirono quanto era stato loro detto. In quel momento il Van-qan stava spensieratamente gozzovigliando dopo essersi fatto rizzare la sua tenda dorata. Ai discorsi di Qariudar e Čaqurqan rispose: «Se è così, venga pure Qasar». E ordinò fosse mandato, col generale consenso, un uomo fidato, Itürgen. Poi, subito, li rispedì tutti insieme. Nell’arrivare al luogo convenuto, ad Argal-geögi, Itürgen notò subito un grande
  ammasso di gente e voltò bruscamente indietro. Qariudar però possedeva un cavallo velocissimo e raggiunse Itürgen, ma non avendo il coraggio di catturarlo, ora gli correva avanti, ora rimaneva un poco indietro. Allora Čaqurqan, il cui cavallo non era altrettanto veloce, tirò una freccia da dietro e colpi da lontano la groppa del cavallo di Itürgen dalla sella d’oro e lo fece stramazzare. Quindi Qariudar e Čaqurqan afferrarono Itürgen e lo trascinarono da Činggis-qagan. Ma questi si rifiutò di parlargli e proferì
  soltanto: «Riguarda Qasar, portatelo da lui». Itürgen fu portato da Qasar il quale, senza dire una sola parola, lo fece subito a pezzi con la propria sciabola.

§ 185 Qariudar e Čaqurqan dissero allora a Činggis-qagan: «Il Van-qan sta gozzovigliando nella più grande spensieratezza nella sua tenda dorata e si diverte. Marciando giorno e notte potremmo sorprenderlo con un assalto improvviso». Approvata la decisione, Činggis-qagan mandò avanti con un reparto Ĵürčedai e Arqai. Cavalcando giorno e notte essi raggiunsero il campo del Van-qan nella vallata di Ĵerqabčiqai sulle alture di Ĵeĵeer. Si combatté per tre giorni e
  tre notti. Infine, accerchiato da ogni parte, il nemico si arrese al terzo giorno. Non si capì come, il Van-qan riuscì a fuggire nottetempo insieme a Sanggüm. Risultò essere opera di un Ĵirgin, noto per il suo coraggio, Qadag-Bagatur. Arresosi, Qadag si presentò a Činggis-qagan e disse: «Abbiamo combattuto tre giorni e tre notti. Vedendo il mio sovrano per diritto di nascita, ho pensato: ’È possibile prenderlo e condannarlo a morte?’ No, mi sono detto. Io non posso abbandonare il mio sovrano. Combatterò ancora per dargli la
  possibilità di sfuggire all’accerchiamento e salvarsi. Ora se tu mi comanderai di morire, io morirò, se tu mi grazierai, io ti servirò». A Činggis-qagan piacque il discorso di Qadag-Bagatur e si degnò
  rispondergli così: «Non è forse un vero guerriero l’uomo che non abbandona il suo sovrano, ma gli dà la possibilità di fuggire e salvare così la vita? Questo è un uomo degno d’amicizia». E non permise fosse
  messo a morte, ma si degnò comandare benevolmente: «Per ripagare la vita di Quyildar, Qadag-Bagatur e cento Ĵirgin servano la sua famiglia. E i figli loro siano servi dei figli e dei nipoti di Quyildar. E i
  genitori Ĵirgin non potranno maritare le loro figlie a chi vogliono. Siano essi servi dei membri della famiglia di Quyildar, precedendoli e accompagnandoli». Con ciò Činggis-qagan, per onorare la famiglia
  di Quyildar, dette questi ordini: «Poiché Quyildar-Sečen fu il primo a pronunziare parole di fedeltà, comando che i suoi orfani si valgano, di generazione in generazione, dell’abliqa, assegno per gli orfani,
  in compenso dei servigi resi da Quyildar».


VII

I Kereit e i loro alleati Mongoli, con a capo Ĵamuqa, passano ai Naiman. Morte del Van-qan. Disfatta dei Naiman e dei Merkit

 

§ 186 AVENDO così soggiogato i Kereit, Činggis-qan comandò fossero dispersi. Regalò un centinaio di Ĵirgin a Taqai-Baatur, un Suldudai, per i suoi servizi. Continuando a dar ordini, Činggis-qagan dette a Tolui Sorqagtani-beki, la minore delle due figlie del fratello del Van-qan, Ĵaqa-Kambu, mentre tenne per sé la maggiore, di nome Ibaqa-beki. Per questa ragione non solo non permise la rovina di Ĵaqa-Kambu, ma gli concesse benignamente di servire come seconda stanga del suo cocchio insieme a tutti gli altri schiavi ereditari.

§ 187 E ancora Činggis-qagan si degnò comandare quanto segue: «A ricompensa della prodezza di Badai e Kišlig facciano loro da guardie i Kereit del Van-qan, e a loro sia data anche la tenda dorata nella quale il Van-qan viveva, con le suppellettili per la fabbricazione di vini e i servi addetti. Badai e Kišlig e i figli dei loro figli abbiano facoltà di comandare ai sudditi di portare il loro arco e la loro faretra e di annunciare la coppa durante i festini. In ogni azione di guerra s’impossessino della preda
  che avranno trovata». E soggiunse: «Grazie alla prodezza di Badai e Kišlig, prodezza alla quale debbo la vita, io, con l’aiuto dell’Eterno Cielo, ho soggiogato il popolo Kereit e sono salito all’eccelso trono. Possano i miei successori sul trono serbare in eterno, di generazione in generazione, ereditariamente, la memoria di chi compì tali atti di prodezza». Distribuì, fra tutti, prigionieri Kereit in quantità. Il tümen dei Tübegen fu distribuito fino all’ultimo uomo. Si impiegò un giorno intero a depredare e disperdere gli Ölon-Dungqaid
  senza riuscire ad annientarli. Quanto ai sanguinari briganti, i prodi Ĵirgin, non si riuscì mai a disperderli e distruggerli completamente. Dopo lo sterminio della tribù Kereit Činggis-qan svernò ad Abĵiya-ködeger.

§ 188 Ma intanto il Van-qan e Sanggüm, non ancora catturati, cercavano salvezza nella fuga. Avvenne che il Van-qan, volendo dissetarsi, si avvicinasse al fiumiciattolo Nekün-usun a Didig-saqal e s’imbattesse in una pattuglia di Naiman al comando di Qorisu-beči. Qorisu-beči prese prigioniero il Van-qan. Questi cercò di farsi riconoscere, ma Qorisu-beči non gli prestò fede e lo uccise. Per non finire a Nekün-usun presso il campo di Didig-saqal, Sanggüm fece un lungo giro e si
  addentrò nel deserto. Mentre cercava acqua, vide degli asini fermi i quali con le code scacciavano i tafani. Egli cominciò ad avvicinarsi furtivamente. Con lui c’erano soltanto lo staffiere Kököčü e sua moglie. Erano solamente in tre. D’un tratto Kököčü si voltò e galoppò verso casa portando via con sé anche il cavallo di Sanggüm. La moglie gli disse: «Perché abbandoni il qan? Egli ti chiamava mio Kököčü. Mangiavi e bevevi a sazietà, e portavi ricami d’oro!» E cominciò a rimanergli indietro. «Intendi forse fartela con
  Sanggüm?» le chiese Kököčü. «E sia» rispose lei, «secondo voi non sono altro che una donnicciola col muso da cane, ma tu rendigli almeno la sua coppa d’oro perché possa bere da qualcosa.» Allora Kököčü buttò indietro la coppa gridando: «Tienti la tua coppa d’oro» e continuò a galoppare. Poco dopo arrivarono al campo. Presentatosi dinanzi a Činggis-qan, lo staffiere Kököčü si vantò anzitutto di essere tornato dopo aver abbandonato Sanggüm nel deserto. Poi raccontò per filo e per segno com’era andata. Ma il sovrano, dopo
  aver dimostrato benevolenza alla moglie, ordinò che Kököčü fosse fatto a pezzi e gettato via. «Lo staffiere Kököčü si è presentato da me dopo aver tradito, come racconta egli stesso, il suo legittimo Qan! Chi, dopo questo, crederebbe alla sua fedeltà?» disse Činggis-qan.

§ 189 Gürbesü, madre del qan dei Naiman, Tayang, disse: «Il Van-qan era di nobile lignaggio. Sia portata qui la sua testa. Se è veramente lui, faremo dei sacrifici». Mandarono gente da Qorisu-beči, il quale fece tagliare la testa e questa fu riconosciuta. Venne steso per terra un grande pezzo di feltro bianco e dopo avervi posto la testa si compirono sacrifici, si tennero le mani giunte in preghiera mentre le nuore, secondo il rito, cantavano al suono di liuti. Improvvisamente, durante i sacrifici, la
  testa rise. «Ridi?» gridò Tayang-qan, e comandò di calpestare la testa coi piedi. Allora Kögseü-Sabrag disse: «Voi stessi avete ordinato di tagliare la testa del Qan defunto e di portarla qui; perché ora la calpestate? Non per nulla il nostro cane ha cominciato a latrare sinistramente in segno di malaugurio. Il nostro avo Inanča-Bilge soleva dire: ’Mia moglie è giovane e io sono già vecchio. Ha partorito Tayang grazie alle sue preghiere. Ah, figlio mio, messo al mondo dal genio custode Torlug! Saprai tu curare e governare i nobili e anche i
  numerosi schiavi del mio ulus?’ Il modo come latrava il nostro cane porta male. Governa con acume la nostra sovrana Gürbesü. Ma tu, mio Qan Torlug-Tayang, sei troppo debole. Non hai altra cura né abilità che andare a caccia di uccelli e di belve». Sopportate queste parole, Tayang replicò: «Corre voce che a tramontana viva certa gente detta ’mongola’, e si dice anche che essi avrebbero spaventato con i loro archi il grande e fin da tempi antichi glorioso sovrano Van-qan, facendolo morire durante una loro sedizione. Chissà che il Mongolo non creda di
  diventare qan? Il sole e la luna esistono forse perché luna e sole splendano in cielo allo stesso momento? Così è sulla terra: come possono esservi contemporaneamente due Qan? Io partirò, e riporterò prigionieri quei... – come si chiamano? – Mongoli!» A questo punto sua madre Gürbesü esclamò: «Non ci mancherebbe altro! Gli abiti dei Mongoli sono sporchi e mandano un fetore insopportabile. Stattene lontano! Semmai le loro donne e ragazze sono buone a mungere le nostre mucche e le nostre pecore, se si scelgono quelle più brave e gli si fa lavare mani
  e piedi». «Bene» disse Tayang-qan, «comunque siano quei Mongoli, andremo a prenderli e porteremo qui le loro faretre e i loro archi.»

§ 190 Udendo tali parole Kögseü-Sabrag osservò: «Parlate con troppa boria. Ah, Torlug-qan! Dovresti essere più prudente. Ti si addicono forse questi discorsi?» Kögseü-Sabrag cercò ancora a lungo di dissuaderli, ma essi inviarono ad Alaquš-digitqur, capo degli Onggud, un ambasciatore di nome Torbidaš con la seguente comunicazione: «Si dice che a settentrione vi siano certi Mongoli di poco valore. Sii tu il mio braccio destro. Io muoverò da qui e ci congiungeremo. Prendiamo a quei... – come si
  chiamano? – Mongoli i loro archi e le loro faretre». Alaquš-digitqur rispose: «Io non posso essere il tuo braccio destro». Avendo dato questa risposta, Alaquš-digitqur mandò a Činggis-qan un messo di nome Yuqunan e lo informò: «Il Tayang-qan dei Naiman intende venire a prenderti i tuoi archi e le tue faretre. Mi ha pregato di essere il suo braccio destro, ma ho rifiutato. Adesso mando ad avvertirti. Altrimenti c’è caso che egli appaia e che voi restiate senza i vostri archi e le vostre faretre». Proprio allora Činggis-
  qan stava cacciando nella steppa di Temegen. Quando arrivò il messo Yuqunan con le notizie da parte di Alaquš-digitqur, stava facendo una battuta nei pressi di Tülkinčegüd. Senza por tempo in mezzo radunò un consiglio di guerra; molti parlarono della stanchezza e magrezza dei cavalli e si domandavano cosa convenisse fare. Allora Odčigin-noyon disse: «È mai possibile addurre come pretesto la magrezza dei cavalli? I miei sono grassi! È mai possibile ascoltare con calma simili discorsi?» Poi prese la parola
  Belgütai-noyon. Egli disse quanto segue: «Se, da vivo, ti lasci prendere l’arco e la faretra, a che pro rimanere vivo? Non è meglio, per chi è nato uomo, stendere le sue ossa accanto all’arco e alle ceneri dei prodi? I Naiman si vantano fidando sul loro ulus grande e popoloso. Credete difficile prendere i loro archi e le loro faretre se li attacchiamo senza indugio? Se invece muovessero loro per primi, non tarderanno forse i loro cavalli? Non tarderanno mentre vengono caricati con le loro jurte lussuose? Non fuggirà quel popolo numeroso a cercare salvezza tra alte montagne?
  Come possiamo rimanere fermi dopo aver ascoltato discorsi così pieni di boria? A cavallo, senz’altro indugio!»

§ 191 Piacquero a Činggis-qagan quelle parole di Belgütai. Interrompendo la caccia partì da Abĵiya-ködeger e si accampò sul Qalqa, a Ornou-keltegai. Là contò le sue forze. Formò unità di mille uomini e mise dei noyon al comando delle unità di mille, cento e dieci combattenti. Nominò anche i čerbi, sei in tutto, e precisamente: Dodai-čerbi, Doqolqu-čerbi, Ögöle-čerbi, Tolun-čerbi, Bučaran-čerbi, e Süiketü-čerbi. Terminata la
  formazione delle migliaia, centinaia e decine di guerrieri fu scelta subito la guardia del corpo, i kešigten; ottanta uomini per la guardia di notte, i kebteül; e settanta per la guardia di giorno, i turqaud. Di questo reparto facevano parte, a scelta, i figli e fratelli minori dei noyon fra i più valorosi e prestanti, come pure i figli di persone di stato libero. Indi fu scelto un migliaio di prodi il cui comando fu da lui benignamente affidato ad Arqai-Qasar al quale ordinò di combattere, nei giorni di battaglia, dinanzi ai suoi occhi, mentre in
  tempi normali sarebbe stato a capo della sua guardia. Il comando dei settanta turqaud fu affidato a Ögöle-čerbi, e questo di comune accordo con Qudus-qalčan.

§ 192 Inoltre Činggis-qagan promulgò la seguente ordinanza: «Gli arcieri, i turqaud, i kešigten, i coppieri, i custodi delle porte, gli staffieri, prendano servizio la mattina, diano le consegne ai kebteül al tramonto e vadano a pernottare accanto ai loro cavalli. I kebteül, dopo aver disposto chi occorre di guardia alle entrate, facciano il servizio notturno intorno alle abitazioni. Al mattino, quando noi sediamo a tavola, gustando la zuppa-šülen, gli arcieri, i turqaud, i coppieri e i guardiani delle porte
  inizino il servizio e si dispongano ai posti loro assegnati. Alla fine del turno di tre notti e tre giorni vengano sostituiti in un ordine prestabilito, e, allo scadere di tre notti, diventino kebteül notturni e prestino servizio di sentinelle». Avendo così terminato la formazione delle chiliarchie e nominato i čerbi, avendo istituito la guardia imperiale, i kešigten, ottanta kebteül e settanta turqaud, e selezionato i prodi bagatur per Arqai-Qasar, Činggis-qan iniziò la campagna contro il popolo Naiman partendo da Ornou sul fiume
  Qalqa.

§ 193 Mossosi, dopo aver eseguito il rito di aspersione dello stendardo, il giorno sedici del primo mese d’estate, nel giorno rosso [plenilunio] dell’anno del Topo [16 aprile 1204], Činggis-qan inviò in avanscoperta Ĵebe e Qubilai lungo il corso del Kerülen. Raggiunsero Saari-keer dove, presso le sorgenti del Qangqarqan, apparve già una pattuglia di Naiman. Cominciarono gli scontri fra pattuglie e i Naiman riuscirono a catturare un nostro cavalluccio pezzato con una sella scadente. Allora i
  Naiman presero a dire che i cavalli dei Mongoli sono macilenti. Poco dopo i nostri si accamparono nella steppa di Saari-keer e si radunarono in consiglio di guerra. Allora Dodai-čerbi fece a Činggis-qagan la proposta seguente: «I nostri sono pochi. Inoltre quei pochi sono già molto stanchi. Fermiamoci dunque in questa steppa di Saari fino a quando i cavalli saranno bene in carne. E nel frattempo ogni nostro guerriero accenda ogni notte cinque fuochi in punti diversi: spaventiamo il nemico con la quantità dei fuochi.
  Sentiamo dire che i Naiman sono molti. Ma per il loro Qan, che non si è ancora mai allontanato da casa, anche pochi uomini sono troppi. Così faremo sudare di paura i Naiman e ingrasseremo i nostri cavalli. E non appena li avremo ingrassati, metteremo in fuga le sentinelle nemiche, ricacceremo le pattuglie d’avanguardia verso il grosso dei Naiman e nello scompiglio che seguirà ne faremo strage. Che cosa ne dite?» Činggis-qagan approvò la proposta e subito dette ordine all’esercito di accendere i fuochi. Immediatamente
  l’armata si sparse per la steppa di Saari e ciascun uomo accese un falò in cinque punti diversi. Quella notte, dalle alture presso le sorgenti del Qangqarqan, le sentinelle Naiman videro una quantità di fuochi e dissero: «Non ci dicevano che i Mongoli erano pochi? Eppure i loro fuochi sono più numerosi delle stelle». Presentarono allora a Tayang-qan il cavalluccio con la sella scadente e fecero il loro rapporto: «L’esercito mongolo ha già invaso tutta la steppa di Saari. Non aumenta forse di giorno in giorno? Hanno fuochi più
  numerosi delle stelle».

§ 194 Tayang-qan si trovava a Qačir-usun lungo il fiume Qangqai quando gli giunse questo rapporto. Avutolo, si rivolse a suo figlio Güčülüg-qan: «I cavalli mongoli, a quanto pare, sono miseri. Ma mi dicono che i fuochi nella steppa sono più numerosi delle stelle. Dunque i Mongoli sono tanti. Se li aggrediamo subito, sarà difficile ritirarci poi, se fosse necessario. Vale la pena avere a che fare con questi Mongoli feroci che non battono ciglio quando vengono fatti a pezzi; che rimangono imperterriti anche
  quando sgorga il loro sangue nero? Sappiamo che i loro cavalli sono magrissimi. Facciamo così: mandiamo la nostra gente dall’altra parte dell’Altai e poi, alleggeriti, muoviamo le truppe da sinistra a destra e attiriamo i Mongoli in un’imboscata. Di scaramuccia in scaramuccia, arriveremo alle alture meridionali dell’Altai. Nel frattempo le nostre mandrie saranno bene in carne. A quel momento, avendo sfinito i Mongoli e sfiancato ancor più i loro cavalli, li colpiremo frontalmente». Conosciuto il piano Güčülüg-qan disse: «Incorreggibile, eccone un’altra
  delle sue! Questa donnicciola di Tayang ragiona così per codardia. Dove mai sono quei Mongoli numerosissimi? La maggioranza di essi è passata a Ĵamuqa, ed è con noi». E comandò a un messo di riferire al padre il seguente discorso sarcastico e offensivo: «Non sarà per codardia che ci facesti la tua proposta, Tayang-donnicciola, che non ti allontanasti mai da casa più in là delle latrine per le donne incinte, e non ti spingesti più oltre nella steppa di un vitello malato che gira in tondo?» Sentendosi dare della donnicciola Tayang-qan rispose: «Oh possente e
  coraggioso Güčülüg! Possa non abbandonarlo il coraggio il giorno in cui ci scontreremo col nemico! Ci scontreremo di sicuro, ma chissà se ce ne potremo districare!» A questo punto intervenne un suddito di Tayang-qan, il grande noyon Qorisu-beči, e disse: «Il tuo genitore Inanča-Bilge non mostrò mai a un nemico di pari forza né la propria schiena di prode né la groppa del suo cavallo. Perché tu invece perdi la testa pensando alla giornata di domani? Se avessimo saputo che eri così vile, avremmo portato qui tua madre Gürbesü. Credi che
  lei, benché donna, non avrebbe saputo comandare l’esercito? Quel poveraccio di Kögseü-Sabrag è ormai vecchio, e le nostre forze sono prive di comando. Non vedi che è suonata l’ora della fortuna per i Mongoli? Ah, Torlug-Tayang, sei uno sventurato!» Frustò il cavallo e, mostrandone la groppa, galoppò via.

§ 195 Tayang-qan si adirò a queste parole e disse: «Destino dell’uomo è morire, destino dell’uomo è soffrire. Se questo è ciò che volete, battiamoci». Si mosse allora da Qačir-usiun, scese lungo il Tamir, attraversò l’Orqon; e seguendo il versante inferiore del monte Naqu si avvicinò a Čakirmaud. L’avvicinarsi dei Naiman fu notato dalle sentinelle di Činggis-qagan, che subito lo mandarono a informare. Činggis-qagan mosse incontro ai Naiman così dicendo: «Ci batteremo anche se dovessimo passare
  attraverso i pruni di acacie selvatiche [qaragana]; anche se dovessimo schierarci in mezzo a un lago; anche se dovessimo farci strada a colpi di sgorbia!» Činggis-qan in persona era nel reparto d’avanguardia, avendo affidato a Qasar le forze del Centro, e a Odčigin le retrovie con i cavalli di riserva. Allontanatisi da Čakirmaud, i Naiman si disposero sul versante meridionale del monte Naqu. Una nostra pattuglia, cacciando avanti a sé una pattuglia di Naiman, la respinse verso il grosso delle loro forze ai piedi del monte Naqu. Tayang-qan,
  osservando l’inseguimento, si volse a Ĵamuqa il quale prendeva parte alla campagna insieme ai Naiman: «Che gente è quella? Si direbbero lupi che cacciano verso l’ovile una massa di pecore. Che gente è quella che agisce così?» A questo Ĵamuqa rispose: «Il mio anda Temüĵin ha allevato a carne umana quattro cani e li ha legati a una catena di ferro. Certamente sono loro che si avvicinano cacciando davanti a sé la nostra pattuglia. Ecco come sono i quattro cani: Hanno le fronti di bronzo, le zanne come scalpelli, le lingue come lesine, i cuori di ferro, e
  per fruste hanno spade. Si nutrono di rugiada, cavalcano i venti. Durante mortali combattimenti mangiano carne umana e ne fanno provvista per altri scontri. Sono loro che hanno strappato la catena e ora, non più trattenuti, esultano e accorrono spruzzando saliva. Sono loro! Tu chiedi, qan, chi sono? Sono due coppie: Ĵebe e Qubilai, Ĵelme e Sübeetai». «Allora teniamoci alla larga da queste malvage bestie» disse Tayang-qan e, salito più in alto, si fermò sull’altopiano. Egli notò allora che alle sue spalle galoppavano esultanti dei guerrieri per accerchiarlo. Tayang-qan
  chiese a Ĵamuqa: «Chi sono costoro e perché ci vengono intorno come puledri liberati di primo mattino che si affollano intorno alle giumente attaccandosi ai capezzoli materni?» E Ĵamuqa rispose così: «Sono gli Uruud e i Mangqud, i quali, quando raggiungono un nemico, lo abbattono, lo uccidono e lo depredano della sciabola, della lancia e magari perfino delle vesti che porta addosso; sono essi che si avvicinano, esultano scintillanti». «Sarà meglio» disse Tayang-qan «tenersi alla larga da questa gente spregevole!» e salì ancora più in alto sul monte. Allora Tayang-
  qan chiese a Ĵamuqa: «E chi è costui, dietro a quelli? Chi cavalca proteso in avanti e inghiotte saliva come un falco affamato?» E Ĵamuqa rispose: «È il mio anda TemüjÏin. Ha il corpo ricoperto di ferro. Non lo trapasseresti con una lesina. È forgiato di ferro: non lo pungeresti con un ago. Non vedete che è lui, non vedete che è il mio amico Temüĵin che vola, inghiottendo saliva come un falco affamato? Guardate, amici Naiman: non dicevate che vi sarebbe bastato guardare i Mongoli per divorarli come capretti lasciando appena in giro le corna e gli
  zoccoli?» Allora Tayang-qan disse: «Su, saliamo più in alto per questa montagna». Salgono più su ancora ed egli chiede a Ĵamuqa: «Chi è che muove così pesantemente dietro a lui?» E Ĵamuqa risponde: «La madre Höelün ha nutrito un suo figlio con carne umana. È alto tre alda.50 È capace di divorarsi una vacca di tre anni. Porta una tripla corazza. Tre bovi fanno fatica a trasportarlo. Inghiotte un uomo tutto intero con la faretra e non gli rimane di traverso. Mangia un uomo intero e
  non gli sazia il cuore. Se si adira, lancia una freccia attraverso una montagna e infilza un paio di decine di uomini. Se litiga con l’amico che vive dall’altra parte della steppa, scocca una freccia e lo infila. Se tira forte la corda dell’arco arriva con la freccia a cinquecento alda. Non è stato procreato da un uomo, ma dal demone Gürelgü-Manggus. Lo chiamano Qasar. Dev’essere proprio lui». «Se così è» dice Tayang-qan, «affrettiamoci più in alto ancora!» Sale più in alto e chiede a Ĵamuqa: «Chi è che cavalca in coda a tutti?» A questo Ĵamuqa risponde: «Quello è Temüge,
  il minore dei figli di Höelün. Ha fama di prode. Il maltempo non lo fa tardare, non rimane indietro per essersi accampato». «Allora saliamo in vetta» dice Tayang-qan.

§ 196 Dopo aver raccontato tante cose a Tayang-qan, Ĵamuqa si staccò dai Naiman, e fattosi un accampamento da solo mandò a dire a Činggis-qan: «Le mie parole lo facevano cadere svenuto, e poi si affrettava a salire sempre più in alto sulla montagna. Spaventato a morte dai miei racconti, si sta arrampicando sulla cima. Coraggio! Inseguili su per le montagne. Nessuna vergogna li forzerà più alla resistenza, ed è perciò che io, oggi, mi sono staccato dai Naiman». Allora Činggis-qan, data l’ora tarda, si limitò ad
  accerchiare la montagna Naqu. Intanto i Naiman pensarono di fuggire durante la notte, ma, scivolando e cadendo dai picchi del Naqu, cominciarono a strangolarsi e a trafiggersi a morte l’un l’altro: volavano ciuffi di capelli, scricchiolavano, come rami secchi, ossa rotte. Al mattino fu catturato, del tutto esausto, Tayang-qan, mentre Güčülüg-qan, che stava un po’ discosto, ebbe il tempo di fuggire con un esiguo numero di uomini. Inseguito da noi, si schierò con il suo kuren presso il Tamir, ma non seppe resistervi e fuggì oltre. Sulle alture altaiche i
  nostri presero tutto il popolo Naiman in condizioni di totale sfacelo. Si arresero a noi tutti coloro che erano stati con Ĵamuqa: i Ĵadaran, i Qatagin, i Salĵiud, i Dörben, i Tayičiud, gli Onggirad. Quando portarono al cospetto di Činggis-qan la madre di Tayang, Gürbesü, egli le disse: «Non eri tu che dicevi che i Mongoli mandano fetore? Come mai adesso siete venuti da noi?» Činggis-qan prese per sé Gürbesü.

§ 197 Nello stesso anno del Topo [1204], in autunno, Činggis-qagan combatté Togtoga-beki dei Merkit presso la sorgente Qaradal. Egli molestò Togtoga, e a Saari-keer catturò l’intero suo ulus, con tutti i suoi sudditi, e prese le loro abitazioni. Ma Togtoga con i suoi figli Qudu e Čilaun e pochi uomini si salvò con la fuga. Quando il popolo Merkit fu sottomesso, Dair-Usun dei Merkit Uwas portò a far vedere a Činggis-qan una sua figlia di nome Qulan-qatun. Per strada Dair-Usun
  venne più volte fermato da pattuglie. Incontrò poi il noyon dei Baaridai, Naya, e gli disse che stava conducendo la figlia per mostrarla a Činggis-qan. Allora il noyon Naya gli propose: «Andiamo insieme a mostrare tua figlia a Činggis-qan». Tenne presso di sé padre e figlia per tre giorni e tre notti. Spiegò così l’indugio a Dair-Usun: «Se tu partissi da solo in tempi così torbidi, non solo rischieresti la vita tua, ma anche a tua figlia potrebbero accadere brutte cose». Quando poi Dair-Usun insieme a Qulan-qatun e al
  noyon Naya giunsero da Činggis-qan, questi si rivolse direttamente a Naya con ira terribile, dicendo: «Come hai osato farli indugiare? Sarai immediatamente sottoposto al più severo interrogatorio e processato». Quando cominciarono a interrogarlo, Qulan-qatun disse: «Egli ci aveva assicurato di essere uno dei più grandi noyon di Činggis-qan. Ci spiegò l’indugio dicendo che saremmo andati insieme dal Qan. Infatti, diceva, la strada non è sicura. Se fossimo capitati in mano, non del noyon Naya, ma di altri guerrieri,
  le cose si sarebbero messe male. Chissà? Forse l’incontro con Naya-noyon ci ha salvati. Se tu, sovrano, mentre interrogano Naya-noyon, ti degnassi interrogare una parte del mio corpo, vedresti che per volere del Cielo è ancora intatta com’era quando nacqui...» Naya intanto durante l’interrogatorio depose: «Quanto ho detto al Qan, ripeterò anche adesso: non ho una faccia diversa da quella che ho mostrato al Qan. Quando mi capitano donne straniere belle o cavalli dalle belle forme, nel pensiero le ritengo appartenenti al Qan. Se altro fu nei miei
  pensieri, possa io morire». A Činggis-qagan piacquero le parole di Qulan-qatun. Essa fu immediatamente esaminata e risultò essere vero ciò a cui essa alludeva. Činggis-qan fu molto benevolo verso Qulan-qatun e l’amò. E poiché le parole di Naya-noyon risultarono giuste, Činggis-qan gli disse benignamente: «Poiché sei stato onesto, ti affiderò grandi imprese».


VIII

Güčülüg fugge dal Gur-qan dei Qara-Kitad sul fiume Čui e Togtoga dai Kibčag. Ĵebe è mandato a inseguire Güčülüg, e Sübeetai a inseguire Togtoga. Morte di Ĵamuqa. Ascesa al trono di Činggis. Ricompense e onorificenze ai suoi compagni d’armi

 

§ 198 QUANDO furono assoggettati i Merkit, a Ögödai fu data in moglie Doregene, figlia di Qudu, il maggiore dei figli di Togtoga-beki. Qudu aveva due figlie: Tuqai e Doregene. Una metà dell’ulus Merkit, assediata nelle fortificazioni di Tayiqal, non si arrendeva. Allora Činggis-qagan ordinò che l’assedio fosse diretto dall’armata del braccio Destro, con a capo Čimbai, figlio di Sorqan-Šira. Činggis-qan intanto si mise a inseguire Togtoga-beki, il quale stava fuggendo con i figli Qudu e Čilaun e pochi dei suoi. Činggis-qan si acquartierò per l’inverno sul versante meridionale dell’Altai. Poi, quando in primavera, nell’anno del Bove [1205], egli valicò l’Altai e proseguì, presso le sorgenti del Buqdurma di Erdiš trovò pronte ad aspettarlo le forze riunite di Togtoga e Güčülüg. Güčülüg-qan dei Naiman, perduto il suo ulus, aveva deciso di unirsi a Togtoga dei Merkit quando questi lo aveva incontrato durante la fuga con un piccolo numero di gente. Avvicinatosi, Činggis-qan ingaggiò il combattimento e subito Togtoga cadde, colpito da una freccia di rimbalzo. I suoi figli, non avendo la possibilità di seppellire il padre sul campo di battaglia, né di portare via la salma, gli tagliarono la testa e si ritirarono in fretta. Non c’era neppure da pensare a resistere, e i Naiman e i Merkit si dettero alla fuga. Nel guadare l’Erdiš persero gran parte degli uomini, affogati nel fiume. Dopo aver traversato l’Erdiš, i Naiman e i Merkit, con pochi superstiti, proseguirono per strade diverse, e precisamente Güčülüg, Qan dei Naiman, andò a congiungersi con il Gur-qan dei Qara-Kitad sul fiume Čui, nel paese dei Sartaul [musulmani], attraversando la terra dei Qarluq e degli Uyigurtai. I figli di Togtoga invece, i Merkit Qudu, Qal, Čilaun, come tutti gli altri Merkit, si diressero verso i Kanglin e i Kibčag. Tornato attraverso lo stesso valico dell’Altai, Činggis-qagan si accampò ad Auruud. Intanto Čimbai costrinse alla resa i Merkit che si erano fortificati a Tayiqal. Per ordine di Činggis-qan essi furono in parte massacrati e in parte distribuiti come schiavi ai guerrieri. Ma a questo punto tentarono di fuggire da Auruud anche quei Merkit che prima si erano sottomessi spontaneamente. I nostri che si trovavano ad Auruud sedarono la rivolta. Allora Činggis-qan comandò che quei Merkit fossero distribuiti in luoghi diversi, tutti fino all’ultimo. «Lo meritano» disse, «lo meritano, perché noi, vista la loro docilità
   avevamo permesso loro di vivere liberi come prima, e invece si sono ribellati.»

§ 199 Lo stesso anno del Bove [1205] Činggis-qan emise un ordine. Mandò Sübeetai, lo mandò in un cocchio di ferro a inseguire i figli di Togtoga, Qudu, Qal, Čilaun e gli altri. Nell’inviarlo, Činggis-qan raccomandò a Sübeetai: «I figli di Togtoga, Qudu, Qal, Čilaun e gli altri fuggirono sparendo. Sono simili a cavalli selvaggi presi al lasso, a cervi che fuggono con la freccia in corpo. Se spiccassero il volo verso il cielo, non li raggiungeresti tu, Sübeetai, facendoti falco, librandoti su ali? Se essi, fattisi marmotte, si
  rintanassero in terra, tu, Sübeetai, non li staneresti facendoti piccone, colpendo e frugando? Se, fattisi pesci, sparissero nel mare, tu, Sübeetai, non li pescheresti facendoti rete? Ti comando di valicare altissimi valichi, di attraversare larghissimi fiumi. Il cammino sarà lungo, bada ai cavalli dei guerrieri, non si slombino. Badate anche alle provviste, non si esauriscano. È troppo tardi curare i cavalli quando sono logorati, è troppo tardi badare alle provviste quando si sono esaurite. Per strada vedrete molta selvaggina. Sii lungimirante e non stancare i servi nel fare battute. La
  cacciagione vi serva solo a completare e migliorare il vitto. Non cacciate senza misura e senza tener conto del tempo. Non costringere i guerrieri a mettere le imbrache ai cavalli se non per tempestive battute di caccia. Cavalchino senza imbrigliare i cavalli. Altrimenti come potranno galoppare i tuoi guerrieri? Chiunque trasgredisce i tuoi ordini venga fustigato. Manda a me i trasgressori che conosco, se non mi sono noti castigali sul posto. Comportatevi come se un solo fiume ci separasse. Non pensate di testa vostra e per conto vostro come se ci dividessero catene di montagne.
  Non sia mai che fra voi l’uno pensi una cosa e l’altro un’altra. Allora l’Eterno Cielo moltiplicherà le vostre forze e la vostra potenza e consegnerà in mano vostra i figli di Togtoga. A che pro faticare per portarli a noi? Giustiziateli sul posto». E ancora raccomandava Činggis-qan a Sübeetai: «Ti mando a guerreggiare perché ai tempi della mia giovinezza per ben tre volte fui accerchiato sul monte Burqan dai Merkit Uduid. Questi uomini maledetti ci sono sfuggiti ancora, pronunciando giuramenti. Raggiungili dunque fosse pure ai confini più lontani, negli abissi più
  profondi». Così, eccitando lo spirito di Sübeetai all’inseguimento, Činggis-qan ordinò di forgiare per lui un cocchio di ferro e nell’anno del Bove si accomiatò da lui dicendo: «Se agirete e penserete lontano dai nostri occhi così come agite quando vi guardiamo, e come se ci foste vicini, l’Eterno Cielo vi favorirà!»

§ 200 Dopo che furono sbaragliati i Merkit e i Naiman, Ĵamuqa, che era con loro, rimase privo di gente. Allora si mise a errare e peregrinare con cinque compagni. Una volta, saliti sul monte Tanglu, uccisero uno stambecco, lo arrostirono e lo mangiarono. Allora Ĵamuqa disse ai suoi compagni: «Quali figli di quali genitori si cibano adesso cacciando stambecchi!» Allora i cinque compagni di Ĵamuqa, mentre ancora non avevano finito di mangiare, lo legarono e lo trascinarono da Činggis-qagan.
  Al cospetto di Činggis-qagan, Ĵamuqa comandò loro di parlare così al sovrano: «Cornacchie nere hanno voluto catturare un germano. Servi hanno osato alzare il braccio sul loro Qan. Topi grigi hanno voluto prendere un’anatra ricciuta. Schiavi di casa hanno osato ribellarsi contro il loro legittimo Qan, sopraffarlo, catturarlo. Che cosa darà loro per questo il Qan, mio anda?» A queste parole di Ĵamuqa Činggis-qan si degnò rispondere: «È mai pensabile lasciar vivere chi ha alzato il braccio contro il proprio legittimo sovrano? E a chi servirebbe
  l’amicizia di tale gente?» E subito ordinò: «Sia messo a morte chi ha alzato il braccio contro il proprio sovrano!» E sotto gli occhi di Ĵamuqa furono giustiziati coloro che lo avevano catturato. E Činggis-qan disse: «Riferite questo a Ĵamuqa: ’Ecco che ci siamo incontrati. Siamo dunque amici. Ora che nuovamente sei diventato per me la seconda stanga del carro, è mai possibile che tu pensi diversamente da me? Ora che siamo riuniti, facciamo tornare la memoria a chi è smemorato, risvegliamo chi si è addormentato. Per quanto divergessero le nostre vie, tu sei
  sempre stato il mio sacro fedele amico. Nei giorni di mortali combattimenti il cuore e l’anima ti dolevano per me. Per quanto tu pensassi diversamente da me, nei giorni di crudeli battaglie soffrivi di tutto cuore per me. Ti ricorderò quando fu. Anzitutto tu mi prestasti aiuto durante lo scontro con i Kereit a Qara-qalĵit mandando ad avvisarmi delle disposizioni prese prima del combattimento dal Van-qan. Per una seconda volta mi rendesti un servigio informandomi di come spaventasti con fole immaginose il Naiman, uccidendo con la parola, ammazzando con la
  bocca’».

§ 201 Quando queste parole furono riferite a Ĵamuqa, egli rispose così: «Nella nostra lontana giovinezza, a Qorqonag-ĵubur, quando diventammo fratelli giurati, il mio Qan amico e io mangiammo insieme più cibo di quanto ne potremmo cuocere, facemmo discorsi che non si dimenticano, dormimmo sotto un’unica coperta. Ma ecco che dei malvagi hanno seminato discordia fra di noi, degli ipocriti ci hanno aizzati l’un contro l’altro, e ci siamo separati per sempre. Eppure ci parlavamo cuore a cuore una volta, pensavo, ed era
  come se mi avessero strappato la pelle dal mio volto scuro, non sopportavo l’ardente sguardo del Qan, mio anda. Ci eravamo detti parole indimenticabili, pensavo, ed era come se fosse stata strappata la pelle dal volto mio color rosso-sangue e non potevo sopportare lo sguardo scrutatore del mio veritiero amico. Ora, qagan e anda mio, m’inviti all’amicizia. Ma io non ti fui amico in un tempo in cui amici dovevamo essere. Ora, amico, ora hai pacificato tutti i regni vicini, hai unificato popoli e tribù diverse, a te hanno destinato il trono regale. A che ti serve l’amicizia mia se hai
  davanti a te il mondo intero? Nelle notti tenebrose tu mi vedrai in sogno; io peserò sui tuoi pensieri con la luce del giorno. Sono infatti diventato come un pidocchio sul tuo colletto, come una spina nel lembo della tua giubba. La mia vecchia è oltremodo ciarliera, e ti sono diventato di peso poiché i miei pensieri fuggono dal mio anda. Oggi la gloria dei nostri nomi si è sparsa nel mondo intero, dal sorgere al tramontare del sole. Il mio amico ha una madre saggia ed egli stesso è un prode dalla nascita; i suoi fratelli hanno talento, e adesso ha una guardia di settantatré örlüg,
  settantatré destrieri: ecco in che cosa mi hai superato. Io invece sono rimasto orfano con una moglie brontolona. Ecco come mi hai vinto. Fammi dunque la grazia, anda mio, ’accomiatati’ presto da me, ridarai pace al tuo cuore. Se è possibile, amico mio, quando mi farai giustiziare, fallo senza spargimento di sangue. Quando giacerò morto, anche nella terra, nostra Madre Suprema, il mio corpo inanimato sarà per l’eternità il protettore della tua discendenza. Te lo prometto innalzando preci. Fin dalla nascita la mia vita fu solitaria, e ora sono sopraffatto dalla tua Fortuna, mio
  amico, dalla tua numerosa famiglia. Non dimenticare dunque le parole da me dette, ricordale e ripetile mattina e sera. Ora lasciami andare al più presto». Ascoltate queste parole, Činggis-qan disse: «Per quanto divergenti siano state le nostre vie, non mi sembra di aver sentito discorsi offensivi dal mio amico e anda, né di complotti da parte sua contro la mia vita. Ĵamuqa potrebbe correggersi, ma non lo vuole. Abbiamo già fatto divinazioni sul modo di farlo morire, ma la sua sorte non è stata indicata. È un uomo di segnalato valore. Non si deve attentare
  alla sua vita senza una valida ragione. Ma forse lo si potrebbe incolpare di questo: ’Amico Ĵamuqa’ gli sia detto, ’ricordi come una volta mi cacciasti nella gola montana di Ĵerene e là mi riempisti di orrore? Sollevasti allora un ingiusto e proditorio conflitto a causa di una ruberia di mandrie fra Ĵoči-Darmala e Taičar. Tu ci assalisti e noi combattemmo a Dalan-balĵud. Ora (pensa un po’!) non vuoi accettare né l’amicizia che ti propongo né la grazia. In tal caso ti sia concesso di morire senza che sia sparso il tuo sangue’. Ditegli così, e dopo
  avergli permesso di morire senza che venga sparso il suo sangue, non lo abbandonate al ludibrio, ma seppellitelo con i dovuti onori». Allora Ĵamuqa fu messo a morte e il suo corpo seppellito con grande solennità.

§ 202 Quando Činggis-qagan ebbe messo sulla strada giusta i popoli che vivono entro pareti di feltro, nell’anno della Pantera [1206] si tenne un’assemblea alle sorgenti dell’Onon. Là fu innalzato lo stendardo bianco dalle nove code di cavallo e Činggis-qagan fu proclamato sovrano. In quell’occasione Muqali fu nominato Gö-vang. Egli ordinò subito a Ĵebe di iniziare la campagna per inseguire il qan dei Naiman, Güčülüg. Compiuta la riorganizzazione dello Stato mongolo,
  Činggis-qagan si degnò di dire: «Voglio mostrare la mia benevolenza e promuovere a noyon-chiliarchi, al comando delle chiliarchie che si vanno formando, quegli uomini che insieme a me faticarono a costituire lo Stato». Nominò chiliarchi e pose al comando di mille guerrieri i seguenti novantacinque noyon: 1) Münglig-ečige; 2) Boorču; 3) Muqali-Gö-vang; 4) Qorči; 5) Ilügai; 6) Ĵürčedai; 7) Qunan; 8) Qubilai; 9) Ĵelme; 10) Tüge; 11) Degai; 12) Toloan; 13) Önggür; 14) Čülgetai; 15) Boroqul;
  16) Šigi-Qutuqu; 17) Güčü; 18) Kököčü; 19) Qorgosun; 20) Hüsün; 21) Quyildar; 22) Šilügai; 23) Ĵetai; 24) Taqai; 25) Čagan-goa; 26) Alag; 27) Sorqan-Šira; 28) Bulugan; 29) Qaračar; 30) Kökö-Čos; 31) Süiketü; 32) Naya; 33) Ĵungsu; 34) Güčügür; 35) Bala; 36) Oronartai; 37) Dair; 38) Müge; 39) Buĵir; 40) Münggüür; 41) Doloadai; 42) Bögen; 43) Qudus; 44) Maral; 45) Ĵebke; 46) Yuruqan; 47) Kökö; 48) Ĵebe; 49) Udutai; 50) Balačerbi; 51) Kete; 52) Sübeetai; 53) Müngke; 54)
  Qalĵa; 55) Qurčaqus; 56) Geügi; 57) Badai; 58) Kišlig; 59) Ketai; 60) Čaurqai; 61) Unggiran; 62) Togoan-Temür; 63) Megetü; 64) Qadaan; 65) Moroqa; 66) Dori-Buqa; 67) Iduqadai; 68) Širaqul; 69) Dagun; 70) Tamači; 71) Qauran; 72) Alči; 73) Tobsaqa; 74) Tungquyidai; 75) To-Buqa; 76) Ajinai; 77) Tüideger; 78) Sečaour; 79) Ĵeder; 80) Olar-güregen; 81) Kinggiyadai Buqa-güregen; 82) Quril; 83) Ašig-güregen; 84) Qadai-güregen; 85) Čigü-güregen; 86) Alči-güregen; 87, 88,
  89) tre chiliarchi per tremila Ikires; 90) Alaquš-digitqur-güregen degli Onggud; e 91-95) cinque chiliarchi per cinquemila Onggud. In tutto Činggis-qagan promosse così novantacinque chiliarchi del popolo mongolo, senza contare in questo numero i noyon delle popolazioni delle Foreste.

§ 203 Furono ricordati anche i generi del Qan. Una volta istituite le chiliarchie e nominati i noyon-chiliarchi, Činggis-qagan si degnò comandare: «Siano chiamati i noyon Boorču, Muqali e altri che intendo premiare per meriti speciali». Nella jurta si trovava allora il solo Šigi-Qutuqu. Činggis-qagan gli disse: «Vai a chiamarli!» Allora Šigi-Qutuqu rispose: «Chi hanno superato nella fatica costoro? Mi mancano forse meriti per ottenere altrettanti favori? Non ho sufficientemente lavorato? Fin
  dalla culla sono cresciuto presso la tua alta soglia fino a quando il mento mi si coprì di barba e mai, credo, ebbi pensieri contrari ai tuoi. Fin dal tempo in cui bagnavo i miei panni sono stato presso la tua soglia d’oro, vi sono cresciuto fino a quando i baffi mi hanno ricoperto la bocca e mai, credo, mi sono state di peso le fatiche. Mi preparavano il letto accanto a te come per un fratello... Quale ricompensa mi offri adesso?» A tali parole Činggis-qan rispose a Šigi-Qutuqu: «Non sei forse per me un sesto fratello? Ricevi dunque l’appannaggio di un fratello minore.
  Quanto a compensare il tuo servizio, ti siano perdonate nove delle tue mancanze». Così disse e continuò: «Quando con l’aiuto dell’Eterno Cielo trasformeremo lo Stato intero, tu sarai l’occhio che vede e l’orecchio che ascolta. Distribuisci così le molte tribù dello Stato: dai alla nostra genitrice, ai fratelli minori e ai loro figli la loro parte consistente nel popolo che vive tra pareti di feltro, i cosiddetti sudditi, irgen; poi assegna e distribuisci in varie regioni la popolazione che si vale di porte di legno. Nessuno osi cambiare quanto tu avrai deciso!» Inoltre egli
  affidò a Šigi-Qutuqu la direzione del supremo tribunale dello Stato, raccomandandogli: «Sradica il furto, abolisci l’inganno entro i confini dello Stato. Metti a morte chi di morte è degno, punisci chi è degno di castigo o di multa». Comandò poi: «Si registrino su fogli azzurri, Kökö Debter bičig, legandoli poi in libro, le decisioni riguardanti le divisioni dei patrimoni familiari, come pure le deliberazioni dei tribunali. Non sia cambiato in eterno quanto è stato da me legittimato su proposta di Šigi-Qutuqu e incluso nei libri legati, scritti con lettere
  azzurre su carta bianca. Chi si rendesse colpevole di qualche cambiamento ne dovrà rispondere». Šigi-Qutuqu gli disse: «Come può un fratello adottivo, io per esempio, ricevere una parte pari a quella di un fratello minore di sangue? Non vorrebbe il qagan assegnarmi la cura delle città con la popolazione che vive entro mura di argilla battuta?» «Sarai tu a fare il censimento, e tu fallo secondo il tuo giudizio» rispose a questo il sovrano. Ottenuti tali favori per sé, Šigi-Qutuqu uscì per chiamare i noyon Boorču, Muqali e altri.

§ 204 Allora Činggis-qagan, rivolto a Münglig-ečige, disse: «Sono nato sotto i tuoi occhi. Sotto i tuoi occhi sono cresciuto. Quante volte mi fosti di aiuto, benedetto, sacro Münglig. Te io voglio ricordare. Se tu non mi avessi trattenuto, Münglig, padre, quando io pernottai da te mentre mi recavo dal Van-qan e dall’amico Sanggüm che mi volevano attirare in una trappola, se tu non mi avessi dissuaso, padre Münglig, io sarei caduto, come si suol dire, nell’acqua più fonda e nel fuoco più
  ardente. Come potrebbero dimenticare foss’anche solo questo servigio i posteri e i posteri dei posteri? In ricordo di quel servigio ti farò sedere al posto più alto, in quell’angolo, e penserò diligentemente a remunerarti con qualche compenso o favore a seconda della stagione o del mese. Possa tu vivere molti anni!»

§ 205 Poi, rivolto a Boorču, Činggis-qagan disse: «Ti incontrai quando da tre giorni stavo inseguendo chi ci aveva rubato otto cavalli fulvi. Tu mi dicesti allora: ’Ti farò da compagno, hai sofferto abbastanza da solo’. E senza neanche dirlo a tuo padre nascondesti nella steppa i secchi e le bigonce che ti servivano per mungere le giumente, mandasti a pascolare il mio cavallo dalla testa chiara e dalla coda tagliata, mi facesti montare sul tuo, bianco con la criniera nera, tu ne prendesti uno
  sauro, velocissimo, e abbandonando alla sua sorte la tua mandria ti affrettasti con me. Insieme uscimmo dalla steppa e seguimmo per altri tre giorni e tre notti le tracce, fino a quando ci avvicinammo al kuren dei rapitori e vedemmo i cavalli fulvi vicino alle tende. Li portammo via subito, tu e io. Tuo padre era Naqu il Riccone e tu eri il suo unico figlio. Che cosa sapevi di me, quando partisti per essermi compagno? Nulla, lo facesti da cavaliere, da eroe. Quando più tardi, sempre memore di questo, io mandai Belgütai proponendoti
  la mia amicizia, ti presentasti da amico: balzasti su un sauro brioso, gettasti una giubba grigia di traverso sulla sella. Proprio allora vennero da noi tre Merkit; tre volte accerchiarono il Burqan, e tu fosti assediato con me. E ancora. Pernottavamo a Dalan-nemürges, schierati di fronte ai Tatari. Giorno e notte cadevano rovesci di pioggia. E di notte, perché io potessi dormire, tu mi coprivi con il tuo pastrano e, non lasciando che la pioggia mi bagnasse, rimanevi fermo tutta la notte, in piedi, spostando un’unica volta la gamba. Non è questa una prova della tua
  generosità? E vale la pena, dopo ciò, enumerare altre tue generose azioni? Boorču e Muqali mi hanno sempre spinto avanti quando stavo per compiere un atto giusto e mi hanno sempre tirato indietro quando stavo per commettere un’ingiustizia, furono loro a portarmi fino alla dignità di oggi. Siedi dunque più in alto di tutti, e non sia tenuto conto di nove delle tue mancanze. Comandi Boorču il tümen dell’armata Destra stanziata a ridosso dei monti Altai».

§ 206 Poi, rivolgendosi a Muqali, Činggis-qagan gli disse: «Una volta, a Qorqonag-ĵubur, ci sedemmo sotto un frondoso albero, all’ombra del quale soleva ballare il qan Qutula. Secondo il suggello della Mano Celeste che segnò allora le parole di Muqali, io ricordai suo padre Güüngoa, ed ecco che le parole di Muqali si avverano interamente. Quindi per la mia ascesa al trono gli viene dato il titolo di Gö-vang (Ong) ossia di principe dei popoli, affinché il titolo rimanga anche ai posteri
  dei posteri di Muqali. Sia Muqali Gö-vang a capo del tümen dell’armata Sinistra, stanziata vicino a Qaraun-ĵidun».

§ 207 Poi Činggis-qagan si rivolse a Qorči: «Tu mi predicesti il futuro e fin dalla mia giovinezza e a tutt’oggi nei giorni di pioggia ti bagnasti con me, nei giorni di freddo patisti il freddo con me. Ricordi, Qorči, tu solevi dire: ’Quando si sarà avverata la mia profezia, quando il Cielo avrà reso realtà i tuoi sogni, donami trenta mogli’. E poiché oggi tutto si è avverato, io ti compenso: scegliti trenta donne fra le più belle di questi popoli schiavi». E comandò: «Qorči sia a capo non
  soltanto di tremila Baarin ma anche degli Adarkin, dei Činos, dei Tooles e dei Telenggüd, fino a costituire un tümen, condividendo però il comando con Taqai e Ašig. Possa egli liberamente pernottare in tutti gli accampamenti fino a quelli dei popoli delle Foreste lungo l’Erdiš, possa egli essere anche a capo del tümen dei popoli delle Foreste. I popoli delle Foreste non hanno il diritto di libero spostamento senza il permesso di Qorči. Che non si osi pensare a liberi trasferimenti».

§ 208 Poi Činggis-qagan si rivolse a Ĵürčedai: «Ecco il tuo merito principale: prima della battaglia con i Kereit a Qara-qalĵit l’amico Quyildar fece un voto. Assolverlo spettava a te, Ĵürčedai. Nell’assolverlo, tu, Ĵürčedai, colpisti il nemico. Sgominasti tutti: i Ĵirgin, i Tübegen, i Dungqaid e mille uomini della guardia scelta di Qori-Šilemün. Quando poi avanzasti fino al reggimento centrale, colpisti con una freccia la guancia rossa di Sanggüm. Ecco perché l’Eterno Cielo
  ci aprì le porte e c’indicò la via. Non sappiamo infatti come si sarebbero svolti gli eventi se Sanggüm non fosse stato ferito. È questo il tuo merito principale, Ĵürčedai. In seguito, quando noi, ritirandoci, scendevamo lungo il corso del Qalqa, io mi sentivo in tua compagnia come all’ombra di un’alta montagna. Ci avvicinammo poi ad abbeverarci al lago Balĵuna-nagur. Da lì spedii Ĵürčedai con un reparto d’avanguardia. Durante la campagna contro i Kereit noi, avendo avuto le forze moltiplicate dal Cielo e
  dalla Terra, sbaragliammo e conquistammo il popolo Kereit. Quando noi escludemmo dall’unione il loro principale ulus, i Naiman e i Merkit si persero d’animo e non poterono più opporci resistenza. Furono completamente dispersi e saccheggiati. Sopravvisse allo sfacelo dei Merkit e dei Naiman il Kereit Ĵaqa-Kambu con il suo ulus, grazie alle sue due figlie. Ma egli si ribellò ancora una volta e se ne andò. Allora Ĵürčedai lo attirò in un tranello, lo catturò con abile mossa e lo uccise. In tal modo l’ulus di Ĵaqa-Kambu fu
  riconquistato. È questo un altro merito di Ĵürčedai. Poiché in mortale combattimento egli sacrificava la vita, poiché si estenuava in sanguinosi scontri, a ricompensa di questi suoi meriti, io gli consegno la mia consorte Ibaqa-beki». A questa Činggis-qagan disse: «Io non disdegnai la tua intelligenza né la tua bellezza. Se fra tutte quelle che si trovano presso il mio talamo e ai miei piedi io consegno te, come suprema ricompensa, a Ĵürčedai, lo faccio perché sono memore d’un grande debito di riconoscenza. Infatti Ĵürčedai mi fece da
  scudo nei giorni di battaglia, contro i miei nemici; riunì il regno disunito, raccolse il regno disperso. Per questi suoi meriti, memore del debito di riconoscenza, io ti consegno a lui. In futuro accederanno al trono i miei discendenti. Possano essi ricordare quelle benemerenze, ricordino anch’essi il debito di riconoscenza e siano inviolabili le mie parole! La dignità di Ibaqa non deve mai andare perduta». Poi, rivolgendosi direttamente a Ibaqa, Činggis-qagan disse: «Tuo padre, Ĵaqa-Kambu, ti dette in dote due cuochi, Ašig-Temür baourči e Alčig
  baourči, e duecento servi. Ora tu te ne vai dagli Uruud. Regalami dunque in ricordo il tuo Ašig-Temür e un centinaio di schiavi». E accettò questo regalo. Poi Činggis-qan disse a Ĵürčedai: «Ecco, ti ho dato la mia Ibaqa. Non dovresti tu comandare quattro migliaia, quattro tümen di Uruud?» E si degnò dare anche quest’ordine.


IX

Riforma della guardia

 

§ 209 POI Činggis-qagan disse rivolto a Qubilai: «Tu piegasti il collo ai forti, mettesti con le natiche a terra i lottatori. Quando io mandavo alla guerra questi miei quattro cani da guardia, Qubilai e Ĵelme, Ĵebe e Sübeetai, tu dicevi: All’assalto! e sconquassavi le più dure pietre. Tu dicevi: Ritirata! e separavate le rocce, frantumavate le pietre, attraversavate le paludi. Si disperdevano, svanivano le mie cure quando vi mandavo là dove c’era bisogno di voi, miei quattro cani da guardia, Qubilai e Ĵelme, Ĵebe e Sübeetai, oppure quando nei giorni di combattimento vicino a me stavano i miei quattro paladini Boorču e Muqali, Boroqul e Čilagun-Bagatur, e in testa, con i loro Uruud e Mangqud, Ĵürčedai e Quyildar. Non spetterebbe a te, Qubilai, essere a capo di tutte le forze militari?» disse ed emanò gli ordini. «Quanto a Bedüün» continuò, «quanto a Bedüün, ne sono scontento a causa della sua testardaggine, per cui non gli ho affidato un tümen. Mettigli ragione tu, comandi un migliaio di uomini sotto la tua guida, e poi vedremo.»

§ 210 Riguardo a Qunan dei Genigedai, Činggis-qan disse così: «Vi dirò cos’è stato per noi questo Qunan. Per voi, Boorču e Muqali e gli altri noyon, come per voi, Dodai e Doqolqu e gli altri čerbi: Di notte si faceva nero corvo, di giorno si faceva lupo maschio; quando transumavamo non riposava mai; in guerra non conosceva riposo. Non cambiava faccia a cospetto del più fiero nemico. A uomo nemico egli teneva sempre fronte. E quindi non intraprendete nulla senza esservi prima consigliati con
  Qunan e Kökö-Čos», disse. E continuò: «Ĵoči è il mio figlio maggiore, perciò a te, Qunan, spetta, rimanendo a capo dei tuoi Geniges quale noyon-chiliarca, essere alle dirette dipendenze di Ĵoči». Così ordinò e disse: «Questi quattro, Qunan e Kökö-Čos, Degai e Usun-ebügen, appartengono a quella razza di uomini che non nasconderanno mai quanto hanno visto, non taceranno mai quanto hanno udito».

§ 211 Indi Činggis-qan si rivolse a Ĵelme e disse: «Quando io nacqui, scese dal Burqan-qaldun, per venire da noi, Ĵarčiudai-ebügen portando sulle spalle un mantice da fabbro e il suo Ĵelme, bambino appena uscito di culla. Egli mi regalò pellicce di zibellino. Ecco da quali tempi Ĵelme fa parte della mia scorta: è stato schiavo alla mia soglia, mi ha servito come custode della porta. Molte sono le benemerenze di Ĵelme! Oh beato, felice Ĵelme, nato in fasce di zibellino! Quando nacqui, nascevi tu; crebbi, e
  crescemmo insieme. Sii dunque esentato da nove pene per nove mancanze».

§ 212 Poi, rivolto a Tolun, Činggis-qan disse: «Perché voi, padre e figlio, comandereste migliaia diverse? Nell’unire lo Stato tu lavorasti come una seconda ala di tuo padre. Per aver raccolto insieme il regno sei stato insignito del titolo di čerbi. Ora sono rimasti mille uomini di quelli che tu riunisti con le tue fatiche. Ti spetta dunque governarli con il consiglio di Turuqan». Così disse e comandò.

§ 213 Poi Činggis-qan chiamò Önggür il coppiere: «Tu hai fatto parte del mio kuren. Tu, Önggür, figlio di Münggetü-Kiyan, con i tuoi Čangšiud e Bayaud e altri tre Toquraun e cinque Tarqud. Tu, mio Önggür, non smarrivi il cammino nella nebbia, non rimanevi indietro nelle zuffe. Quando pioveva ti bagnavi insieme a me, quando gelava pativi il freddo insieme a me. Quale ricompensa vuoi, oggi?» «Se mi è permesso» rispose Önggür, «se mi è permesso scegliere, permettimi di riunire i miei fratelli
  Bayaud, dispersi e sparpagliati per ogni dove.» «Bene» si degnò comandare, «ti permetto di raccogliere i tuoi fratelli Bayaud. Sii loro chiliarca.» E ancora disse Činggis-qan: «Quando voi due, miei coppieri Önggür e Boroqul, distribuite il cibo a destra e a sinistra in modo da non farlo mancare né a chi siede a destra né a chi siede a sinistra, io sto tranquillo e non ho mai la gola irritata. Adesso distribuirete il cibo anche in tempo di guerra. Occupando il posto che vi spetta, osservate attentamente la distribuzione dei viveri a destra e a sinistra della
  grande Riserva di vini, e disponetevi dirimpetto a Tolun con i suoi aiuti». E indicò egli stesso il loro posto.

§ 214 Poi Činggis-qan si rivolse a Boroqul: «Eravate in quattro presso mia madre: Šigi-Qutuqu, Boroqul, Gücü, Kököčü. Alzandoli da terra li cullava sulle sue ginocchia. Li tirava per il collo e li rese pari a uomini; li trascinava per le spalle e li rese pari a guerrieri. Vi educò con la speranza che sareste diventati ombre amiche per i figli suoi. E voi la ripagaste con la vostra gratitudine! Ecco quale amico mi fosti tu, Boroqul: nell’affanno delle campagne, nelle notti di maltempo non mi lasciasti affamato. Faccia a faccia
  col nemico non mi lasciasti mai senza la zuppa-šülen. Poi, quando avemmo sbaragliato gli odiosi Tatari, assassini dei nostri avi e padri, e quando, come giusta mercede per la loro malvagità, avemmo annientato l’intero popolo tataro, tagliando la testa a tutti quelli la cui statura superava la sporgenza d’un assale di carro, si salvò il solo tataro Qargil-Šira che andava errando qua e là. Ma la fame cacciò anche lui da noi. Entrò nella jurta di mia madre e disse: ’Chiedo solo l’elemosina’. E la madre gli disse: ’Se chiedi l’elemosina, siediti là’. E secondo la sua
  indicazione egli sedette sull’orlo della panca a destra della porta. In quel mentre entrò Tolui, che aveva cinque anni. Quando stava per correre di nuovo fuori Qargil-Šira balzò in piedi, afferrò il bambino e, correndo, tirò fuori un coltello. In quel momento la moglie di Boroqul, Altani, era seduta nella jurta di mia madre, a sinistra. Mia madre non ebbe il tempo di gridare: ’Ucciderà il bambino!’ che Altani raggiunse Qargil-Šira, lo afferrò per la treccia e con l’altra mano dette uno strattone tale al braccio con il coltello già alzato che l’arma cadde. Ĵetai e Ĵelme,
  dietro la jurta, stavano squartando, dopo averla segata, una vacca nera senza corna. Udendo le grida di Altani corsero in suo aiuto con le accette insanguinate in mano. Uccisero immediatamente con le accette e i coltelli Qargil-Šira. E subito si misero a disputare, Altani, Ĵetai e Ĵelme, chi avesse salvato il bambino. Ĵetai e Ĵelme dicevano: ’Se non ci fossimo stati noi, se non avessimo fatto in tempo a correre e ad abbatterlo, che cosa avrebbe potuto fare una sola donna, la sola Altani? È chiaro che quello avrebbe ucciso il piccolo’. Altani invece diceva: ’Se non
  aveste udito il mio grido di aiuto sareste forse corsi? E se io non lo avessi raggiunto, non lo avessi afferrato per la treccia, e non avessi dato uno strattone al braccio tanto da far cadere il coltello già alzato, egli avrebbe sicuramente ucciso il bambino prima dell’arrivo di Ĵetai e Ĵelme’. Infine il merito di aver salvato il piccolo fu lasciato ad Altani. Quindi la moglie di Boroqul, seconda stanga del suo carro, salvò la vita a Tolui. Inoltre, nella battaglia con i Kereit sulle sabbie di Qara-qalĵit, Ögödai cadde, colpito da una freccia nell’arteria del collo. Sceso da
  cavallo, accanto a lui, insieme con il suo reparto, Boroqul cominciò a suggere il sangue che si andava coagulando. Passò la notte accanto al ferito e l’indomani, poiché era impossibile mettere Ögödai da solo su un cavallo, Boroqul lo fece montare sul suo. Seduto dietro e abbracciandolo, continuò sempre a succhiare il sangue rappreso fino a quando lo ebbe riportato al campo, e da lontano lo vedemmo con gli angoli della bocca rossi di sangue. Così, per gratitudine verso le fatiche e le cure di nostra madre, egli salvò la vita a due dei miei figli! È stato un amico
  che non ha tardato a rispondere a un grido di aiuto. Gli siano dunque perdonate nove trasgressioni».

§ 215 Indi egli promise di distribuire ricompense anche alle donne, membri della stirpe del Qan.

§ 216 Poi Činggis-qagan disse rivolto al vegliardo Usun: «Usun, Qunan, Kökö-Čös e Degai sono di quegli uomini che non nascondono quanto hanno veduto e non tacciono quanto hanno udito, dicono sempre ciò che pensano. Esiste da noi Mongoli la tradizione di elevare alla dignità di noyon, di beki, coloro che lo meritano. A tale dignità furono elevati i figli maggiori di Bodončar, un Baarin. La dignità di beki è ereditata dal maggiore di una famiglia. Accetti dunque il titolo di beki
  il vegliardo Usun. Quando sarà insignito della dignità di beki, gli si faccia indossare una pelliccia bianca, sia fatto salire sopra un cavallo bianco e poi fatto sedere su di un trono. Ci indichi e ci illumini sul corso degli anni e dei mesi!»

§ 217 Poi Činggis-qagan comandò: «Poiché Quyildar, mio amico, sacrificò la propria vita sul campo di battaglia, godano il sussidio degli orfani i suoi figli e i loro discendenti».

§ 218 Poi Činggis-qagan disse a Narin-Tooril, figlio di Čagan-goa: «Tuo padre Čagan-goa cadde in combattimento a Dalan-balĵud per mano di Ĵamuqa, cadde combattendo a oltranza sotto i miei occhi. Riceva ora Tooril, per i servigi di suo padre, l’indennità degli orfani». Al che Tooril rispose: «Come il sovrano si degna sapere, i miei fratelli, la tribù dei Negus, è dispersa. Non mi vorrà il sovrano fare la grazia di raccogliere i miei fratelli, la tribù dei Negus?» «Sia fatto»
  rispose Činggis-qagan. «Non ti si addice forse governare ereditariamente i tuoi fratelli riuniti, la tribù dei Negus?» Così disse e comandò.

§ 219 Poi Činggis-qagan si rivolse a Sorqan-Šira e disse: «Nella mia gioventù io fui catturato dal fratricida Targutai-Kiriltug. Sapendo che ero stato imprigionato a causa di odi e di invidie tra fratelli, Sorqan-Šira, con i suoi figli Čilagun e Čimbai, mi nascose affidandomi alle cure di sua figlia Qadaan. Questo vostro servigio, questa vostra buona azione io non la dimentico né durante le notti scure, nel sonno, né da sveglio alla luce del giorno. E voi anche, seppure un poco tardivamente,
  passaste dalla mia parte abbandonando i Tayičiud. Quale ricompensa vi rallegrerebbe il cuore?» Allora Sorqan-Šira e i suoi figli Čilagun e Čimbai dissero: «Non ti degneresti permetterci di pascolare le nostre mandrie nelle terre dei Merkit lungo il Selengge? Se poi vorrai farci qualche altra grazia, sia fatta la tua volontà di qagan». A questo Činggis-qagan rispose: «Occupate pure le rive del Selengge, la terra dei Merkit, e siate voi a usarle senza alcun impedimento. Vi facciano pascolare le loro mandrie
  anche i vostri posteri, comandate ad altri di portare le vostre faretre e proclamate voi stessi il brindisi, alzando la coppa. Siate esenti da pena per nove trasgressioni». Poi Činggis-qagan si rivolse con benevole parole a Čilagun e Čimbai: «Come posso ringraziarvi, Čilagun e Čimbai, per le indimenticabili parole che mi diceste una volta? Se mai vorrete esprimere un vostro desiderio, se mai doveste ricorrere a me per qualche vostro bisogno, non lo fate mai attraverso un intermediario. Venite
  personalmente da me e personalmente, a tu per tu, esprimete i vostri desideri e chiedete quanto vi abbisogna». Così comandò e soggiunse: «Pascolate le vostre mandrie, Sorqan-Šira, Badai e Kišlig, e tenetevi come vostra indivisa proprietà tutta la preda che potrete carpire sia nelle campagne contro nemici, sia nelle battute di caccia. Chi era Sorqan-Šira? Uno schiavo, un arat di Tödög dei Tayičiud. E chi erano Badai e Kišlig? Stallieri dei Čeren. Oggi invece sono familiari miei. Godetevela dunque, comandate che sia
  portata la vostra faretra e proclamate i brindisi».

§ 220 Poi Činggis-qagan si rivolse a Naya e disse: «Quando Širgüetü-ebügen ebbe catturato, insieme ai suoi figli Alag e Naya, quando ebbe catturato Targutai-Kiriltug e stava per portarcelo, strada facendo, a Qutuqul-nogud, Naya disse: ’Come possiamo portare un qan legittimo, da noi catturato?’ e, secondo il suo consiglio, lasciarono andare Targutai senza fargli alcun male. Quando poi Širgüetü-ebügen si presentò a me con i suoi figli, Naya disse: ’Stavamo per attentare al nostro qan Targutai-
  Kiriltug e portartelo, ma poi lo abbiamo lasciato andare non osando fargli del male, e siamo venuti a offrire i nostri servigi al sovrano Činggis-qan’. Allora io gli risposi: ’Se foste venuti da me con il vostro qan, avendogli usato violenza, che cos’altro avrei potuto dire di voi se non questo: quale fiducia si può avere in schiavi che hanno alzato la mano sul loro sovrano legittimo? Ma poiché mi assicuraste che non avete osato fare del male al vostro qan, significa che eravate memori della legge, della grande giustizia. E ho
  promesso di affidarti cose grandi. Adesso ho affidato il tümen dell’armata Destra a Boorču e il tümen dell’armata Sinistra a Muqali che ho insignito del titolo di Gö-vang. Comanda dunque un tümen anche tu, Naya, il tümen del Centro». E dette subito questi ordini.

§ 221 «Anche Ĵebe e Sübeetai comandino quelle chiliarchie che hanno ottenuto con i propri sforzi» disse Činggis-qan.

§ 222 Affidò un migliaio di uomini anche al pastore di pecore Degei, dopo averli raccolti da varie parti.

§ 223 Mancavano poi uomini per il carpentiere Güčügür. Allora ne raccolsero un po’ dappertutto e li unirono semplicemente a Mulqalqu dalla tribù dei Ĵadaran. «Güčügür comandi una chiliarchia con Mulqalqu» ordinò il Qan.

§ 224 Nominò dunque noyon gli uomini che insieme a lui avevano faticato a costituire lo Stato; quanto alle rimanenti migliaia nominò noyon-chiliarchi, centurioni e decurioni; costituì i tümen e ne mise a capo i noyon. Fece favori a tutti i noyon che lo meritavano ed emise i relativi decreti. Činggis-qagan si degnò comandare: «Nei tempi antichi la nostra guardia consisteva di ottanta kebteül e di settanta turqaud-kešigten. Ora che sono divenuto sovrano dinanzi al volto dell’Eterna Forza Celeste,
  ora che le mie forze sono state moltiplicate dal Cielo e dalla Terra, ora che ho indirizzato sulla via della giustizia uno Stato di molte lingue e ho preso tutti i popoli sotto le mie sole redini, adesso formate anche voi una guardia per me, costituitela selezionandola da tutte le chiliarchie e portandola fino a un tümen e cioè a diecimila uomini, includendovi sia i kebteül, sia i qorčin, sia i turqaud». A questo comando seguì un decreto sovrano di Činggis-qagan circa la scelta e il completamento della guardia, dei kešigten:
  «Dichiariamo a tutte le chiliarchie quanto segue. Nel costituire per noi il corpo dei kešigten lo si deve completare con i figli dei noyon comandanti di tümen, dei chiliarchi e dei centurioni, come pure con figli di uomini di stato libero, degni di stare presso la nostra persona sia per le loro capacità sia per la loro prestanza e robustezza. I figli dei noyon-chiliarchi si devono presentare in servizio non altrimenti che con dieci compagni e un fratello minore ciascuno. I figli dei noyon-centurioni si presenteranno con cinque compagni e un
  fratello minore ciascuno. I figli dei decurioni come pure i figli di uomini di stato libero saranno accompagnati da un fratello minore e da tre compagni, e ciascuno ha l’obbligo di presentarsi con i propri cavalli che vengono loro forniti sul posto. I compagni dei figli dei noyon-chiliarchi saranno arruolati sul posto, secondo la distribuzione in migliaia e centinaia, allo scopo di rafforzare l’esercito che si va costituendo presso di noi. Occorre rifornire sul posto, nella misura che verrà indicata, i figli dei noyon-chiliarchi che vanno a
  prestare servizio, indipendentemente dalla parte di eredità che essi abbiano ricevuto dal padre, del patrimonio e degli uomini che ciascuno di essi abbia acquistato con gli sforzi propri. Secondo la medesima regola, ossia indipendentemente dal patrimonio personale di ognuno, dovranno essere riforniti anche i figli dei noyon-decurioni e quelli di persone di stato libero, accompagnati da tre compagni». Così proclamava il decreto e inoltre: «I noyon-chiliarchi, centurioni e decurioni s’impegnano a rendere di pubblica ragione questo
  nostro decreto. Dopo la dovuta pubblicazione di questo decreto tutti i colpevoli di inadempimento saranno severamente puniti. Qualora si trovassero persone negligenti nel completare la nostra guardia o anche svogliati nel servirci, occorre in tal caso arruolare in loro vece altri uomini, processare i colpevoli ed esiliarli lontano dai nostri occhi». Così comandò, e aggiunse: «Non vanno in alcun modo ostacolati gli schiavi arat che vogliono essere istruiti a corte e restare al nostro servizio».

§ 225 In adempimento del decreto di Činggis-qagan furono arruolati uomini tratti dalle chiliarchie, come pure, secondo il decreto, furono arruolati figli di centurioni e decurioni. Prima di allora, come è noto, v’erano ottanta kebteül o guardie notturne. Adesso il loro numero fu portato a ottocento e poi fu ordinato di completarli fino a mille. Oltre a ciò fu ordinato di non impedire a nessuno di diventare kebteül. Comandante del reggimento della guardia dei kebteül di servizio notturno fu
  nominato Yeke-Neürin. Ancor prima furono arruolati quattrocento kešigten-arcieri, e comandante degli arcieri fu nominato Yesüntee, figlio di Ĵelme, insieme al figlio di Tüge, Bügidai. Inoltre fu ordinato: «Insieme al turno di giorno dei turqaud prendono servizio anche gli arcieri nel seguente ordine: nel primo turno entra in servizio a capo dei suoi arcieri Yesüntee; nel secondo Bügidai; nel terzo Qorqudag e nel quarto Lablaqa. Sotto il loro comando si introducono in ogni turno i turqaud portatori di faretra. Il reparto degli
  arcieri deve essere completato fino a mille uomini e messo sotto il comando di Yesüntee».

§ 226 «Il precedente reparto di turqaud, comandato dal čerbi Ögöle, dovrà essere completato fino a mille uomini e messo sotto il comando del čerbi Ögöle medesimo, parente di Boorču. Un reggimento di mille turqaud dovrà essere messo sotto il comando di Buqa, parente di Muqali; un altro migliaio di turqaud dovrà essere messo sotto il comando di Alčidai, parente di Ilügai; il terzo del čerbi Dodai; il quarto del čerbi Doqolqu; il quinto del parente di
  Ĵürčedai, Čanai; il sesto di Aqutai, parente di Alči. Del settimo reggimento composto di scelti prodi, sarà comandante Arqai-Qasar. Questo reggimento sarà permanente, di servizio tutti i giorni come guardia di turqaud. In tempo di guerra costituirà il reparto d’avanguardia di prodi.» Così gli uomini comandati a essere turqaud della guardia costituirono un reparto di ottomila guerrieri. La guardia di notte, i kebteül, insieme agli arcieri divennero anch’essi duemila. In tutto diecimila uomini, un tümen cioè di
  kešigten. Činggis-qagan ordinò: «La nostra guardia personale, rafforzata fino a costituire un tümen di kešigten, sarà, in tempo di guerra, il reggimento principale di Centro».

§ 227 Come anziani dei quattro turni della guardia diurna di turqaud furono da Činggis-qagan nominate le seguenti persone con il seguente ordine: nel primo turno Buqa con i suoi kešigten; nel secondo Alčidai; nel terzo Dodai-čerbi e nel quarto Doqolqu-čerbi. Dopo che furono nominati gli anziani si portò a conoscenza di tutti il seguente ordine di servizio: «Una volta iniziato il turno, il capo in servizio fa l’appello dei kešigten presenti e viene sostituito al termine di tre giorni
  dal momento dell’inizio del turno. Chi non si presenta in servizio al suo turno viene punito con tre colpi di bastone. Per una seconda assenza, lo stesso uomo sarà punito con sette colpi. Se lo stesso uomo manca il suo turno per una terza volta, pur essendo in buona salute e non avendo chiesto il permesso al comandante di turno di restare assente, sarà punito con trenta e sette colpi di bastone, e qualora si dichiarasse non desideroso di servirci, sarà esiliato in luoghi lontani. Gli anziani di turno si obbligano ad annunziare questo
  ordine a ogni turno di tre giorni. Se l’ordine non è stato annunziato, la responsabilità per le conseguenze ricade sugli anziani di turno. I kešigten sono sottoposti a legittime pene solo qualora abbiano mancato il turno nonostante l’annunzio dell’ordine. Gli anziani di turno, nonostante il loro grado, non devono punire arbitrariamente, senza un nostro apposito permesso, quei kešigten che siano entrati in servizio contemporaneamente a me, siano cioè miei coetanei di servizio. I casi di processo contro un kešigten devono essere riferiti
  a me. Noi stessi sapremo mettere a morte chi di morte è degno, come pure castigare con bastonate chi ha meritato bastonate. Coloro che, forti del loro grado di anziani, si permettessero di mettere in azione mani e piedi, avranno come mercede bastonate per bastonate e pugni per pugni».

§ 228 E ancora ordinò il sovrano Činggis-qagan: «Un mio semplice kešigten è superiore a qualsiasi capo chiliarca dell’armata. Uno staffiere di un mio kešigten è superiore a un qualsiasi capo dell’esercito, sia questo un centurione o un decurione. I chiliarchi dell’esercito s’astengano dunque dall’equipararsi ai miei kešigten: qualsiasi disputa possa sorgere a tale riguardo, la responsabilità ricadrà sui chiliarchi».

§ 229 E ancora comandò il sovrano Činggis-qagan: «Porto a conoscenza di tutti gli ufficiali di turno. Una volta prestato il servizio di turno e terminato al proprio posto il servizio diurno, gli arcieri-turqaud daranno il cambio, quando è ancora luce, ai kebteül e passeranno la notte fuori della tenda del sovrano. La guardia di notte presso di noi sarà fatta dai kebteül ai quali, terminato il loro turno, gli arcieri consegneranno le faretre e gli archi, i cuochi-baourčin le stoviglie. Passata la notte
  fuori della nostra tenda, mentre noi gustiamo la zuppa-šülen, gli arcieri e i cuochi devono sedersi presso i pali cui sono legati i cavalli e mettersi d’accordo con i kebteül. Dopo la colazione tornano ai loro posti: gli arcieri alle loro faretre, i turqaud ai loro locali, i cuochi alle loro stoviglie. Secondo questa regola e nello stesso ordine inizia il servizio ogni turno successivo. Chi, dopo il tramonto, sarà trovato a passeggiare davanti o dietro la tenda del sovrano, sarà fermato per la notte dai kebteül e sottoposto a interrogatorio
  l’indomani. I kebteül, dandosi il cambio, entrano in servizio dopo aver consegnato i loro distintivi. Una volta consegnati questi, se ne vanno avendo avuto il cambio. Per la notte i kebteül si dispongono ai loro posti intorno alla tenda del sovrano. I kebteül di guardia ai cancelli hanno il dovere di mozzare la testa fino alle spalle e di tagliare le spalle stesse a chiunque tenti di penetrarvi di notte. Se qualcuno si presentasse di notte con una notizia urgente, ha il dovere di accordarsi con i kebteül e trasmettere la notizia, rimanendo vicino
  ai kebteül presso la parete posteriore della jurta. Nessuno può sedersi a un posto più in alto di quello di un kebteül, nessuno osi entrare senza l’autorizzazione dei kebteül. Nessuno deve passare davanti ai posti di guardia dei kebteül. Né alcuno deve aggirarsi vicino ai kebteül. Non è lecito neppure fare domande sul numero dei kebteül. Questi hanno l’obbligo di fermare chi passasse davanti a loro, come pure chi si aggirasse nei loro pressi. I kebteül hanno l’obbligo di togliere a chi facesse domande sul numero dei kebteül il cavallo sul
  quale egli cavalca in quel momento insieme a tutti i finimenti e ai suoi abiti. Ricordate come fu fermato, per essere passato di notte davanti ai kebteül, persino il nostro fedele Elĵigidai».
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§ 230 «Nelle notti nuvolose tu, vecchia guardia mia, circondavi le mie jurte coi loro fori fumari e mi permettevi di fare sonni profondi quasi cullandomi. Fosti tu a farmi salire sul trono.

Nelle notti stellate tu, benedetta guardia mia, circondavi le mie tende regali, non mi lasciavi agitare nell’ansia sul letto.

Sferzata dalla pioggia, coi geli fortissimi, negli acquazzoni, tu circondavi le mie jurte dai sostegni di legno, balzavi in piedi in un batter d’occhio, fedele mia guardia che mi calmi il cuore. Fosti tu a elevarmi al glorioso trono.

Tra nemici traditori, circondavi le mie tende con le porte e balzavi in piedi in un batter d’occhio a mia difesa, fedele mia guardia.

Ti riscuotevi al minimo suono d’una faretra di scorza, guardia mia che non conosce indugio. Ti riscuotevi al suono appena percettibile d’un arco di betulla, velocissima benedetta guardia mia che non tardi mai.

Chiamatela dunque vecchia guardia, chiamate grandi turqaud quei settanta che presero servizio insieme a Ögöle-čerbi.

Chiamate vecchi prodi i prodi di Arqai. Chiamate grandi arcieri quelli di Yesüntee e Bügidai.»

Così si degnò dire Činggis-qan.

§ 231 «I posteri dei miei posteri che un giorno saliranno al trono ne abbiano cura, in memoria mia, salvaguardino da ogni preoccupazione e dolore i diecimila miei kešigten personali, scelti fra novanta e cinque migliaia per essere addetti alla mia persona. Non sono forse stati assai superiori ai buoni genii custodi questi diecimila kešigten, nei confronti miei?» Così si degnò dire.

§ 232 E ancora disse Činggis-qagan: «Sono affidati ai kebteül le dame-čerbi di corte e le fanciulle, gli inservienti di casa, i cammellieri, i vaccari; spetta a essi curare le jurte montate su carri. I kebteül custodiscono anche gli stendardi, i tamburi e le aste delle lance. Essi sorvegliano anche la nostra mensa. Sorvegliano ugualmente la carne e i cibi destinati ai banchetti funebri sulle tombe. I kebteül saranno responsabili d’ogni spreco di provviste alimentari a loro affidate. Nel distribuire bevande
  e cibi gli arcieri hanno il dovere di cominciare dai kebteül, e di iniziare la distribuzione solo quando ne abbiano avuto il permesso dai kebteül stessi. I kebteül sorvegliano chi entra ed esce dalla tenda reale. Alle porte deve stare costantemente di guardia un kebteül custode, vicinissimo alla jurta. Due kebteül sono assegnati alla grande Riserva di vini. Un kebteül ha l’incarico di sistemare le jurte reali durante i bivacchi. Quando noi andiamo a caccia col falco o alle battute, vi prendono parte anche i kebteül, badando tuttavia a lasciare,
  a seconda delle circostanze, un congruo loro numero presso le jurte montate sui carri».

§ 233 Disse ancora Činggis-qagan: «Nessun kebteül farà azioni di guerra senza un nostro preciso comando. Avendo emanato questo chiarissimo ordine, tratteremo con la massima severità quei čerbi addetti alle forze militari i quali, violando da malintenzionati il nostro ordine, mandassero dei kebteül a guerreggiare. Chiederete perché i kebteül non devono essere mandati in guerra. Anzitutto perché proprio essi hanno cura della nostra aurea vita. È forse cosa facile passare le notti a
  custodire la nostra persona? È forse cosa facile custodire il Grande Sovrano anche in tempo di migrazione e di bivacchi? Quindi non siano mandati in guerra, senza di noi, uomini su cui pesano tanti e sì multiformi doveri. Così sia!»

§ 234 E ancora si degnò di comandare il sovrano Činggis-qagan: «I kebteül prendono parte ai tribunali insieme a Šigi-Qutuqu. Sotto la sorveglianza dei kebteül avviene la distribuzione delle faretre, degli archi, delle corazze e delle lance. Essi debbono anche essere presenti alla sistemazione dei cavalli castrati e durante il caricamento delle bestie da soma. Insieme ai čerbi i kebteül distribuiscono i tessuti. Quando si assegnano i posti agli arcieri e alla guardia diurna dei turqaud, dalla parte
  destra della tenda reale si devono disporre gli arcieri di Yesüntee e di Bügidai, e la guardia diurna di Alčidai, Ögöle, Aqutai. Dalla parte sinistra della tenda reale si dispongono i turqaud di Buqa, Dodai-čerbi, Doqolqu-čerbi e Čanai. I prodi di Arqai occupino i posti davanti alla jurta del sovrano. I kebteül, alle cui cure sono affidate le jurte-carri, si tengano nei pressi immediati della tenda reale, dal lato sinistro. Dodai-čerbi, che dirige gli affari del palazzo, comanda i kešigten-turqaud, gli inservienti
  di casa, gli stallieri, i pecorai, i cammellieri e i vaccari. Per dirigere tutto ciò, Dodai-čerbi rimane nelle retrovie. Come si suol dire, ’si nutre di rifiuti, si scalda con lo sterco di cavallo’».

§ 235 Il noyon Qubilai ebbe l’ordine di recarsi presso i Qarluq. Il qan dei Qarluq, Arslan, si presentò dinanzi a Qubilai esprimendo la sua sottomissione. Preso con sé Arslan-qan, Qubilai lo portò dinanzi al sovrano Činggis-qagan. Tenuto conto della volontaria sottomissione, Činggis-qagan lo accolse benevolmente e gli promise in sposa la propria figlia.

§ 236 Inseguendo, su ordine del sovrano, i figli del Merkit Togtoga, Qudu, Čilaun e gli altri, Sübeetai, nel suo cocchio forgiato di ferro, li sorprese sul fiume Čui, li annientò e fece ritorno.

§ 237 Ĵebe, che stava inseguendo il qan dei Naiman Güčülüg, lo sorprese a Sarig-qun, lo annientò e fece ritorno.

§ 238 Iduut degli Uigud mandò un’ambasceria a Činggis-qagan. Tramite gli ambasciatori, Atkirag e Darbai, faceva sapere: «Con grande gioia sento esaltare il nome di Činggis-qagan. Così esultiamo quando si disperdono le nuvole e appare la madre di ogni cosa, la luce del sole. Così gioiamo quando il ghiaccio si spezza e ricompaiono le acque dei fiumi. Mi farà qualche dono il sovrano Činggis-qagan? Troverà egli per me un laccio della sua cintura d’oro, un brandello della sua
  porpora? Allora diventerò suo quinto figlio e a lui dedicherò le mie forze!» A questi discorsi degli ambasciatori Činggis-qagan si degnò dare la seguente risposta: «Gli darò in sposa mia figlia, e sia egli un quinto figlio per me. Venga pure Iduut e porti con sé oro, argento, perle, madreperla, broccati intessuti d’oro, stoffe decorate e vesti di seta». Allietato da tanta benevolenza, Iduut raccolse oro, argento, perle, madreperla, sete, broccati intessuti d’oro, stoffe decorate e si presentò a Činggis-qagan. Il sovrano gli fece doni
  e gli dette in moglie Al-Altun.

§ 239 Nell’anno della Lepre [1207] Ĵoči fu inviato con l’armata del braccio Destro contro le popolazioni delle Foreste. Fece da guida Buqa. Prima di tutto si presentò per far atto di sottomissione Quduqu-beki degli Oirat, con i suoi tümen di Oirat. Presentatosi, fece da guida a Ĵoči. Lo accompagnò dai suoi Tümen-Oirat e lo introdusse nel Šisgit. Dopo aver sottomesso gli Oirat, i Buriat, i Barqun, gli Ursud, i Qabqanas, i Qangqas, i Tubas, Ĵoči si avvicinò ai Kirgisud. Allora si
  presentarono a Ĵoči i noyon dei Kirgisud Yedi-Inal, Aldier, Öre-beg e fecero atto di sottomissione battendo la fronte a terra e portando in dono al sovrano falchi bianchi, cavalli, bianchi anch’essi, e zibellini bianchissimi. Ĵoči accolse sotto la sovranità mongola tutti i popoli delle Foreste, che vivono sui nostri versanti, e precisamente: i Šibir, i Kesdiin, i Baid, i Tuqas, i Tengleg, i Toeles, i Tas e i Baĵigid-ača. Egli prese i noyon dei Kirgisud come chiliarchi, come pure i noyon dei popoli delle Foreste, e
  presentandoli a Činggis-qagan ordinò loro di battere la fronte a terra donando falchi bianchi, cavalli bianchi anch’essi e candidi zibellini. Poiché Quduqu-beki era stato il primo a farsi incontro a Ĵoči e a far atto di sottomissione, insieme ai suoi Oirat, il sovrano gli dimostrò benevolenza e dette in moglie al figlio di Quduqu, Inalči, la principessa Čečeigen. Dette poi la principessa Holuiqan in moglie al fratello di Inalči, Törelči, e la principessa Alaqa-beki in moglie a un Onggud.
  Rivolgendosi graziosamente a Ĵoči, Činggis-qagan si degnò dire: «Tu sei il maggiore dei miei figli. Eri appena uscito di casa che già tornavi in buona salute avendo sottomesso, senza perdite di uomini o di cavalli, i popoli delle Foreste. Te li dono quali sudditi». Così comandò.

§ 240 Boroqul, invece, era stato mandato contro la tribù Qori-Tümad. I Qori-Tümad, dopo la morte del loro capo Daiduqal-Soqor, erano governati dalla vedova di lui, Botoqui la Grassa. Giunto nei loro territori, Boroqul-noyon, con tre uomini, si portò in testa al suo esercito. Mentre a sera tarda percorreva un sentiero estremamente arduo nella foresta, alcune sentinelle Tümad gli prepararono un’imboscata e lo uccisero. Saputo della sua morte, Činggis-qagan si adirò moltissimo e cominciò a
  prepararsi per una campagna contro i Tümad. Boorču e Muqali riuscirono con difficoltà a dissuaderlo. Allora egli mandò al posto suo Dorbai e gli comandò: «Guida l’esercito e cerca, dopo aver pregato l’Eterno Cielo, di sottomettere con la massima severità la tribù dei Tümad». Dorbai mandò solo una parte delle sue forze lungo quello stesso sentiero, difeso dalle sentinelle Tümad, e, ingannando così l’avversario con questa finta mossa, diresse il resto delle truppe lungo una pista praticata dai bufali selvaggi. Quando anche
  i migliori dei suoi guerrieri si mostrarono titubanti, egli comandò ad alcuni uomini scelti di tenere pronte dieci verghe ciascuno per incitare i ritardatari. Dopo aver armato i guerrieri con asce, seghe e ogni altro arnese adatto ordinò di aprire la via seguendo la traccia dei bufali, segando e abbattendo gli alberi. Raggiunta la vetta della montagna, piombò all’improvviso sui Tümad che stavano banchettando spensieratamente e li catturò tutti.

§ 241 Erano prigionieri di Botoqui la Grassa Qorči-noyon e Quduqu-beki. La cattura di Qorči era avvenuta nelle seguenti circostanze: Činggis-qagan gli aveva permesso di prendersi in moglie trenta delle più belle fanciulle Tümad. Egli era dunque andato a prendersi le fanciulle Tümad. Allora i Tümad, che si erano appena sottomessi, si ribellarono e fecero prigioniero il noyon Qorči. Saputo della sua cattura, Činggis-qagan mandò presso i Tümad Quduqu, buon
  conoscitore dei popoli delle Foreste. Ma anche Quduqu-beki fu fatto prigioniero. Una volta pacificato definitivamente il popolo Tümad, Dorbai fece dono di un centinaio di Tümad alla famiglia di Boroqul per compensarla della morte di lui. Qorči si scelse trenta fanciulle e donò Botoqui la Grassa a Quduqu-beki.

§ 242 Avendo deciso di dare un appannaggio a sua madre, ai figli e ai fratelli minori, Činggis-qagan fece la seguente distribuzione. Disse: «Mia madre ha faticato più di tutti a edificare lo Stato. Ĵoči è il mio erede maggiore e Odčigin il più giovane dei fratelli di mio padre». Dette quindi in appannaggio a sua madre insieme a Odčigin diecimila jurte. Sua madre ne restò offesa, ma non disse nulla. Ĵoči ebbe novemila jurte, Čaadai ottomila, Ögödai cinquemila, Tolui
  cinquemila, Qasar quattromila, Alčidai duemila e Belgütai millecinquecento. Poi Činggis-qagan disse: «Daritai passò dalla parte dei Kereit. Via dai miei occhi! Sia annientato». Allora Boorču, Muqali e Šigi-Qutuqu cominciarono a dirgli: «Non sarebbe questo come spegnere il tuo proprio focolare e distruggere la tua propria casa? Egli è infatti il tuo unico zio e un ricordo sacro del tuo venerato genitore. Distruggerlo? Come sarebbe possibile anche solo pensare una cosa simile? Perdona dunque il colpevole e
  continui a salire il tenue fumo dall’accampamento dell’infanzia del tuo venerato genitore!» Cercarono a lungo di persuaderlo, l’uno dopo l’altro, e si scaldarono, e si disperarono, fino a mandar fumo dalle narici. Finalmente egli ricordò il suo venerato genitore e, calmato dai discorsi di Boorču e Muqali, disse: «Così sia».

§ 243 Činggis-qagan ordinò: «Dando in appannaggio a mia madre insieme a Odčigin diecimila jurte, assegno loro anche quattro noyon, Güčü, Kököču, Ĵungsai, Qorqasun. A Ĵoči ne assegno tre, Qunan, Müngkeür e Kete. A Čaadai tre, Qaračar, Müngke, Idoqudai». E ancora disse: «Čaadai è violento e di carattere chiuso. Kökö-Čos studi insieme a lui quanto avrà ideato standogli vicino e visitandolo mattina e sera». A Ögödai ne assegnò due:
  Ilüge e Degai. A Tolui, Ĵedai e Bala, e ad Alčidai, Čaurqai.

§ 244 Münglig-ečige aveva sette figli. Il maggiore di essi, di nome Kököčü, era noto anche col nome di Tebtenggeri il mago. I sette si accordarono tra loro e picchiarono Qasar. Quello cadde in ginocchio davanti a Činggis-qagan e si lagnò. Ma capitò in un momento di irritazione del sovrano e Činggis-qagan gli disse: «Hai fama d’essere invincibile ed ecco che ti sei fatto picchiare». Qasar si alzò lacrimando e se ne andò. Per tre giorni rimase in collera con Činggis-qagan e
  non si fece vedere, e nel frattempo Tebtenggeri diceva a Činggis-qagan: «L’Eterno Cielo mi annuncia la volontà, secondo la quale lo Stato dovrà essere retto prima da Temüĵin e poi da Qasar. Se non saprai prevenire le intenzioni di Qasar, non è possibile garantire il futuro». Sotto l’influsso di tali maldicenze, Činggis-qagan decise la notte stessa d’imprigionare Qasar. Ma Güčü e Kököčü avvisarono la madre Höelün ed essa partì subito dopo i fratelli, in un carro tirato da un cammello bianco.
  Dopo aver viaggiato tutta la notte senza fermarsi, al sorgere del sole essa arrivò sul posto e sorprese Činggis-qagan proprio nel momento in cui, legate le maniche di Qasar e toltigli il berretto e la cintura, lo stava sottoponendo a un interrogatorio. Sorpreso così dalla madre, Činggis-qagan si turbò. La madre, furibonda, scese dal carro e si avvicinò ai due. Sciolse le maniche di Qasar, gli restituì il berretto e la cintura e, incapace di placare la collera, si accoccolò per terra, si sbottonò il corpetto e posati i seni sulle ginocchia
  disse: «Vedete? Ecco il seno che avete succhiato. O divoratori del seno materno, o fratricidi! Che cosa vi ha fatto Qasar? Temüĵin da solo vuotava una mia mammella piena, Qačiun e Temüge, insieme, non riuscivano a vuotare l’altra. Ma Qasar mi calmava e mi rendeva beata vuotando ambedue le mie mammelle. Ecco perché Temüĵin si distingue per l’intelligenza, e Qasar per il tiro preciso e la forza. Egli vinceva chi voleva misurarsi con lui nel tiro, incoraggiava i timidi, prima della battaglia, scoccando frecce in
  alto. Non è forse per questo che odiate Qasar, perché ha sgominato tanti nemici?» Cercando di placare la madre Činggis-qagan disse: «Ho paura e vergogna dell’ira materna. Andiamocene». E partirono. Tuttavia in seguito, di nascosto alla madre, egli tolse a Qasar molti uomini, lasciandogli soltanto millequattrocento jurte. La madre lo seppe e il dispiacere ne affrettò la morte. E Ĵebke dei Ĵalair, dalla paura, fuggì nel paese dei Barguĵin.

§ 245 Dopo questo fatto cominciarono a venire da Tebtenggeri sudditi di tutte e nove le lingue. Molti pensarono di attaccare i loro cavalli ai pali di Tebtenggeri anziché a quelli di Činggis-qan. In questo trambusto di gente se ne andarono da Tebtenggeri anche gli schiavi di Temüge-Odčigin. Allora Odčigin mandò come suo messo Soqor per esigere il ritorno dei suoi schiavi fuggiaschi. Ma Tebtenggeri, dopo essersi beffato in tutti i modi del messo Soqor, lo rimandò a casa a piedi,
  costringendolo a portarsi la sella sul dorso, dicendo: «Fra te e Odčigin farete una bella coppia». Costretto a ricevere il suo messo di ritorno dopo tanta umiliazione, Odčigin andò il giorno dopo da Tebtenggeri e gli disse: «Avete rimandato il messo Soqor a piedi con ignominia. Esigo i miei schiavi!» A queste sue parole tutti e sette i Qongqotan lo circondarono dicendo: «E tu avevi il diritto di mandare il tuo messo Soqor?» Per paura che gli facessero del male, Odčigin rispose: «Sì, ho sbagliato, perdonatemi».
  «Chiedi dunque perdono in ginocchio!» E gli ordinarono di mettersi in ginocchio dietro a Tebtenggeri. Naturalmente non gli resero gli schiavi e Odčigin andò da Činggis-qagan l’indomani appena si fece luce. Quando egli entrò nella tenda Činggis-qagan era ancora a letto. Odčigin cadde in ginocchio e piangendo disse: «Schiavi delle nove lingue hanno cominciato a radunarsi presso Tebtenggeri. Io gli mandai un mio messo, Soqor, a esigere i miei. Quando egli, dopo essersi beffato di me in tutti i modi e
  aver offeso il mio messo Soqor, lo rimandò indietro con la sella sul dorso, andai io stesso a farmeli rendere. Ma i sette Qongqotan mi circondarono da ogni parte e mi costrinsero a chiedere perdono a Tebtenggeri, stando in ginocchio dietro a lui». Nel raccontare tutto questo egli singhiozzava. Činggis-qagan non ebbe il tempo di proferir parola che Börte-üĵin si sollevò a sedere sul letto coprendosi il seno con un lembo della coperta. Lacrime le caddero dagli occhi quando vide che Odčigin piangeva davvero.
  Allora parlò: «Che cosa fanno, quei Qongqotan? Solo pochi giorni fa hanno picchiato Qasar, e ora eccoli da capo. Come osano mettere Odčigin in ginocchio dietro a sé? Che ordine è questo? Andando avanti di questo passo stermineranno tutti i tuoi fratelli, come tanti abeti o larici. Non c’è dubbio infatti che prima o poi cadrà come albero secco il tuo corpo. A chi faranno essi governare il tuo regno, simile a canapa sfilacciata? Quando il tuo corpo sarà crollato come una colonna, a chi faranno governare il tuo regno, simile a stormi d’uccelli?
  Come mi lascerà allevare nella miseria i miei tre o quattro piccoli questa gente capace di sterminare anche i tuoi fratelli come fossero tanti abeti o larici? Che cosa fanno i Qongqotan? E come puoi tu tollerare con calma questo modo di trattare i tuoi fratelli?» Dopo le parole di Börte-üĵin, Činggis-qagan disse a Odčigin: «Tebtenggeri verrà da noi. Ti permetto di agire come meglio credi». Allora Odčigin si alzò, asciugò le lacrime e, uscito, fece appostare tre lottatori fortissimi. Infatti poco dopo apparve Münglig con i suoi sette figli.
  Entrarono tutti e Münglig sedette a destra della Riserva di vini. Allora Odčigin lo afferrò per il bavero. «Ieri» disse, «ieri m’hai costretto a chiedere perdono. Facciamo a sorte, adesso.» E tenendolo per il bavero lo trascinò alla porta. Tebtenggeri, a sua volta, prese per il bavero Odčigin e cominciò la lotta. Durante la colluttazione il berretto di Tebtenggeri cadde proprio davanti al focolare. Münglig-padre lo raccattò, lo baciò e se lo infilò in seno. Allora Činggis-qagan disse: «Andate fuori a misurare le forze!» Odčigin trascinò fuori
  Tebtenggeri, ma intanto i lottatori che stavano pronti di là dalla soglia atterrarono Tebtenggeri, lo trascinarono nel cortile e gli spezzarono la colonna vertebrale, gettandolo poi presso i carri a sinistra del cortile. Odčigin intanto tornò nella jurta e disse: «Tebtenggeri mi costrinse a chiedere perdono, ma ora non vuole accettare il mio invito a tentare la sorte: finge di non potersi alzare. Si vede bene che è amico per un’ora». Münglig-padre capì subito di che cosa si trattava e le lacrime gli caddero dagli occhi. Disse: «La Grande Madre Terra non ha tanti
  sassi, il mare e i fiumi non hanno tanta acqua quanti furono i miei meriti». A queste parole i sei figli di lui, i Qongqotan, sbarrarono il passo verso la porta e si disposero intorno al focolare rimboccando le maniche. Činggis-qagan, sempre più allo stretto, uscì gridando: «Fate largo, fatemi passare!» Venne subito circondato dagli arcieri e dalle sentinelle diurne della guardia. Egli vide Tebtenggeri giacere con la colonna vertebrale spezzata nell’angolo dei carri. Ordinò di portare dal retrocortile una jurta grigia di scorta, di rizzarla sopra a Tebtenggeri e
  poi, ordinato di caricare i carri, se ne partì da quel luogo.

§ 246 Era stato dato ordine di fare la guardia alla jurta messa sopra a Tebtenggeri, chiudendone il foro fumario e le porte. La terza notte, all’alba, il foro fumario si aprì e il corpo di Tebtenggeri fu assunto in cielo. Si cominciò a cercare indizi e si finì per sapere che si era trattato della sua magia. Činggis-qagan disse: «Tebtenggeri aveva messo in azione braccia e gambe contro i miei fratelli. Metteva in giro voci calunniose e infondate sul loro conto. Ecco perché il Cielo non lo amava e ha portato
  via non solo la sua anima ma anche il suo corpo!» Poi Činggis-qagan cominciò a rimproverare aspramente Münglig dicendo: «Tu non trattenesti la violenza dei tuoi figli ed essi si sono immaginati pari nostri pagando la presunzione con la vita di Tebtenggeri. Bisognava da tempo agire secondo l’esempio di Ĵamuqa, Altan e Qučar, se solo avessimo saputo delle vostre abitudini». Inveì a lungo contro il padre Münglig e infine disse: «Sarebbe indegno e vergognoso cambiare di sera la parola data al mattino e al mattino la
  parola data di sera. E sia. La parola data è salda». E aggiunse, oramai benevolmente: «Chi avrebbe potuto stare alla pari con la razza di Münglig se non avesse avuto pretese simili!» Quando non ci fu più
  Tebtenggeri, i Qongqotan si fecero docili.


XI

Conquista della Cina settentrionale, dello Hsi-Hsia, del Turkestan, del califfato di Baghdad e della Rus’

 

§ 247 POI, nell’anno della Pecora, Činggis-qagan iniziò la campagna contro i popoli Kitad. Dopo aver occupato Fu-ĵou e attraversato il passo Hünegen, egli prese Süan-de-fu e mandò innanzi un reparto d’avanguardia al comando di Ĵebe e di Güigüneg-Baatur. Raggiunta Čab-čiyal, che risultò fortificatissima, Ĵebe si ritirò intendendo così provocare l’avanzata del nemico e dargli battaglia. Visto che si ritirava, l’esercito Kitad si mosse infatti per inseguirlo uscendo dalla fortezza e riempiendo l’intera vallata del fiume. Ĵebe intanto, giunto al promontorio di Süan-de-fu, voltò indietro e piombò sul nemico disordinatamente sparso come una lavina. Intanto, dietro a Ĵebe, Činggis-qagan colpì i Kitad con il grosso delle forze e li mise in rotta. Sconfìsse i migliori reparti dell’esercito nemico, consistenti di Qara-Kitad, Ĵürčed e Ĵuin. Da lì fino a Čabčiyal ci fu un massacro tale che le ossa scricchiolavano come rami secchi. Quando Ĵebe prese la fortezza Dung-čang e valicò il passo, Činggis-qagan si accampò a Šira-dege.51 Egli assediò Ĵung-du52 e mandò altri reparti ad assediare altre città. Ĵebe fu mandato ad assediare Dung-čang, la capitale orientale. Giunto a Dung-čang e avendola assediata, vedendo l’impossibilità di prenderla d’assalto, si ritirò a distanza di sei giornate, tornò indietro e ripercorrendo questa distanza a marce forzate, con cavalli di riserva, espugnò la fortezza d’assalto.

§ 248 Dopo la presa di Dung-čang, Ĵebe si unì a Činggis-qagan. Durante l’assedio di Ĵung-du un dignitario di Altan-qan, Ongging-čing-sang, presentò il seguente rapporto al suo sovrano: «Non è forse suonata l’ora della caduta della dinastia per volere del Cielo e della Terra? I Mongoli, oltremodo rafforzati, hanno messo in rotta le nostre truppe principali Qara-Kitad, Ĵürčed e Ĵuin e le hanno annientate completamente. Hanno anche occupato la nostra piazzaforte,
  Čabčiyal. Se ora raccogliessimo un altro esercito e questo fosse nuovamente sbaragliato dai Mongoli, indubbiamente i soldati si disperderebbero per le loro città e villaggi. Diventerebbero impossibili altri arruolamenti, come impossibile diventerebbe concludere la pace col nemico. Non si degnerebbe Altan-qan d’accettare una tregua con i Mongoli? Quando i Mongoli accetteranno le nostre proposte pacifiche e se ne saranno andati, inizieremo discorsi differenti. A proposito, si sente dire che i cavalli e gli uomini dei
  Mongoli soffrono molto per il caldo cui non sono abituati. Diamo delle principesse al loro qan e ai loro capi militari, e ai guerrieri oro, argento, tessuti e merci, quanti ne potranno portare via. Chissà che non si lascino allettare da simili proposte?» Altan-qan approvò la proposta di Ongging e iniziò trattative di pace con Činggis-qagan. Mandò lo stesso Ongging a trattare, e con lui inviò una principessa per Činggis-qagan, oro, argento, tessuti e merci d’ogni genere per l’esercito in tale quantità che appena li poterono
  portare via con sé. Accettando le proposte di pace, Činggis-qagan tolse l’assedio alle città, richiamò l’esercito e se ne andò, accompagnato da Ongging fino al promontorio detto Moĵou-Fu-ĵou. I nostri guerrieri erano a tal punto carichi che legavano persino i basti con tessuti di seta.

§ 249 Durante la stessa campagna muovemmo anche contro il popolo Qašin [Hsi-Hsia]. Quando ci avvicinammo ai loro confini, il Burqan dei Qašin iniziò trattative di pace e mandò a Činggis-qagan una principessa di nome Čaga, proponendogli di essere il suo braccio destro. Inoltre Burqan mandò a dire: «Fummo colti da terrore udendo il glorioso nome di Činggis-qagan. Oggi tremiamo dinanzi alla maestà della sua presenza. Il popolo Tanggud è disposto a diventare il tuo braccio
  destro e a offrirti le sue forze. Ma come offrirtele? Noi siamo sedentari e le nostre abitazioni sono di terra battuta. Se ci prendeste per alleati, in caso di campagne improvvise o di scontri violenti non avremmo la forza di inseguire velocemente né di resistere agli attacchi. Perciò chiederemmo il benevolo permesso del sovrano Činggis-qagan di allevare in mezzo alle nostre alte erbe mandrie di cammelli e portarglieli; di servirgli da portatori d’armi; tesseremo tessuti per lui; gli procureremo uccelli da caccia, li ammaestreremo e gliene invieremo i migliori».
  Così riferì Burqan. E mantenne la parola; raccolse presso i suoi Tanggud tanti cammelli che a stento ce li fece pervenire.

§ 250 In un’unica campagna furono assoggettati l’Altan-qan dei Kitad, dal quale si ebbe una grande quantità di tessuti, e Burqan dei Qašin che ci procurò una grande quantità di cammelli. Così nell’anno della Pecora [1211] Činggis-qagan, avendo sottomesso l’Altan-qan dei Kitad di nome Aqutai e Ilaqu-Burqan dei Tanggud, si accampò a Saari-keer.

§ 251 Poi Činggis-qan iniziò una seconda campagna contro Aqutai dei Kitad perché questi ostacolò una nostra ambasceria con a capo Ĵubqan inviata a trattare la pace con Ĵao-go.53 Egli disse: «Come hanno osato, pur essendo in pace con noi, impedire il passaggio della nostra ambasceria?» Iniziata la campagna, Činggis-qagan si diresse verso il passo di Tung-goan mandando Ĵebe attraverso
  Čabčiyal. Saputo che Činggis-qagan si apprestava a passare attraverso lo sbarramento di Tung-goan, l’Altan-qan affidò il comando dell’esercito a tre capi: Ile, Qada e Höbögetür. Mandando avanti truppe di copertura al comando di Hulaan-Degelen, egli ordinò a Ile, Qada e Höbögetür di proseguire a marce forzate e non permettere che fosse preso il valico di Tung-goan né che i Mongoli lo oltrepassassero. Le truppe Kitad arrivarono proprio quando stavamo avvicinandoci al valico. Allora Činggis-qagan
  assalì le truppe di Qada, Ile e Höbögetür e le respinse. Tolui invece, insieme a Čügü-gürigen, colpì di fianco e costrinse Hulaan a ritirarsi. Inseguendo le truppe di Ile e Qada, i nostri le sbaragliarono e cominciò un tale massacro di Kitad che sembrava rompessimo rami secchi. Saputo della sconfitta delle proprie truppe, l’Altan-qan fuggì da Ĵung-du a Nan-ging [capitale meridionale]. Le truppe Kitad superstiti erano così affamate che i soldati moribondi si uccidevano l’un l’altro e mangiavano la carne umana. «Tolui e
  Čügü-gürigen hanno combattuto benissimo!» disse Činggis-qagan, e dette loro munifiche ricompense.

§ 252 Fermatosi a Qošiu, Činggis-qagan acquartierò le truppe a Šira-keer mentre Ĵebe, avendo distrutto le fortificazioni di Čabčiyal e presa Čabčiyal stessa, ritirò le truppe e si unì a Činggis-qagan. Si seppe che, abbandonando Ĵung-du, l’Altan-qan vi aveva lasciato quale luogotenente un dignitario di Qada. Činggis-qagan spedì a Ĵung-du Önggür-Baourči, Arqai-Qasar e Šigi-Qutuqu incaricandoli di controllare la quantità disponibile d’oro e d’argento e
  di contare le pezze di stoffa. Quando essi si stavano avvicinando Qada venne loro incontro, avendo preso con sé dai forzieri di Ĵung-du tessuti decorati d’oro in dono. Allora Šigi-Qutuqu disse a Qada: «Un tempo tutte queste cose, come Ĵung-du stessa, appartenevano all’Altan-qan. Oggi invece Ĵung-du appartiene a Činggis-qagan. Come osi tu, furtivo come un ladro, distribuire i beni di Činggis-qagan?» Detto questo, Šigi-Qutuqu non accettò i doni, mentre Önggür-Baourči e Arqai-Qasar li accettarono. Quando
  i tre furono tornati, dopo aver verificato le provviste, Činggis-qagan chiese a Önggür, Arqai e Šigi-Qutuqu se Qada avesse fatto loro qualche regalo, e Šigi-Qutuqu rispose: «Aveva portato in dono sete intessute d’oro. Ma io gli dissi: ’Un tempo questo apparteneva all’Altan-qan, mentre ora è tutto di Činggis-qagan. Perché, furtivo come un ladro, distribuisci quanto appartiene a Činggis-qagan?’ Io non ho accettato i doni, ma Önggür e Arqai sì». Allora Činggis-qagan rimproverò severamente Önggür e Arqai
  e disse invece benignamente a Šigi-Qutuqu: «Tu serbi in mente la grande legge, lo Yeke Yosu. Non sei tu forse il mio occhio che vede e il mio orecchio che sente?»

§ 253 Entrato in Nan-ging, l’Altan-qan spedì un’ambasceria a Činggis-qagan, pregandolo umilmente di concedere la pace e offrendogli suo fìglio con cento uomini di scorta perché servissero nella guardia di Činggis-qagan. Questi accettò le proposte di pace e, intendendo tornare indietro attraverso Čabčiyal, mandò Qasar con l’armata del braccio Sinistro affidandogli il seguente compito: «Seguendo la riva del mare, sottometti la città di Bei-ging [capitale settentrionale].
  Prosegui poi per le terre di Fuqano dei Ĵürčed e, in caso di resistenza, puniscile, oltrepassando invece le città senza molestarle, in caso di accoglienza pacifica; dirigiti lungo le rive dei fiumi Ula e Taour e congiungiti con le forze principali nel Grande Aurug».

§ 254 Poi, quando i Sartaul ebbero fermato e massacrato cento uomini della nostra ambasceria inviati loro con a capo l’ambasciatore Uquna, il sovrano Činggis-qagan disse: «Dichiarerò guerra al popolo Sartaul per far legittima vendetta dell’uccisione di cento dei miei uomini con a capo Uquna. È lecito che il popolo Sartaul massacri impunemente gli ornamenti delle mie regali redini d’oro?» Prima di mettersi in marcia, la qatun Yesüi gli si rivolse così dicendo: «Sovrano, qagan! Valicando alti
  passi, attraversando profondi fiumi, marciando lunghe marce, tu pensavi con sollecitudine al tuo regno fatto di tanti popoli. Chi è nato non resta eternamente fra i vivi. Quando cadrai anche tu come albero secco, a chi lascerai il tuo popolo simile a canapa sfilacciata? Quando crollerai anche tu come una colonna, a chi lascerai il tuo popolo, simile a stormi d’uccelli? Chi nominerai dei tuoi quattro fìgli, nati prodi? Ti preghiamo di darci istruzioni per tutti, i figli tuoi e i fratelli minori e noi indegne donne. Sia questa la tua regale volontà». Quando essa ebbe parlato così al
  sovrano, Činggis-qagan si degnò rispondere: «Anche se è donna, la sua parola è più giusta del giusto. Infatti nessuno di voi, né fratelli, né figli, né voi, Boorču e Muqali, mi avete parlato così. Io mi ero assopito quasi non dovessi tra poco seguire i padri. Io dormivo, quasi la morte non mi dovesse ghermire mai. Dunque» continuò, «dunque mio figlio maggiore è Ĵoči. Che cosa mi dirai? Rispondi!» Ĵoči non ebbe il tempo di aprir bocca che Čaadai lo prevenne: «Tu comandi a Ĵoči di parlare per primo. Vorresti forse dire con ciò
  che nomini tuo successore Ĵoči? Come possiamo noi ubbidire a questo erede della prigionia Merkit?»54 A queste parole Ĵoči balzò in piedi e, afferrato Čaadai per il bavero, disse: «Per ora il sovrano genitore non ha ancora nominato te. Perché mi condanni? Quali meriti vanti? Semmai sorpassi tutti per ferocia. Mi lascerei mozzare il pollice se tu mi vincessi anche solo nel tirare a vuoto in alto. Potessi non alzarmi dal posto se tu riuscirai a buttarmi a terra
  vincendomi nella lotta. Ma sia fatta la volontà del genitore e sovrano». E Ĵoči e Čaadai si presero per il bavero, pronti a lottare. Allora Boorču afferrò per un braccio Ĵoči, e Muqali afferrò per un braccio Čaadai per separarli. Ma Činggis-qagan non proferì parola. Allora parlò Kökö-Čos il quale stava alla sinistra: «Che fretta hai, Čaadai? Il sovrano, tuo genitore, riponeva su di te, fra tutti i figli, le sue speranze. Io ti dirò com’era la vita quando voi non eravate ancora al mondo. Il cielo stellato si capovolgeva: era in
  discordia l’intero popolo. Nessuno si coricava nel suo letto, tutti si depredavano. Tutta la superficie della terra tremava: dappertutto era guerra. Non c’era da sdraiarsi sotto una coperta, tanta era l’inimicizia. Non c’era il tempo di pensare, bisognava combattere. Non c’era modo di fuggire, bisognava battersi l’uno con l’altro. Non c’era il tempo di farsi le carezze, bisognava battersi a morte. Tu invece parli in modo da far scemare l’olio della benevolenza di tua madre, tu parli in modo da far inacidire il latte del cuore della tua sovrana madre. Non siete voi nati dallo stesso
  ventre, non vi siete sollevati dallo stesso seno? Se offenderete vostra madre che vi portò sotto il suo cuore, l’animo di lei si raffredderà verso voi, e non potrete mai più riscaldarlo. Se affliggerete vostra madre dal cui ventre nasceste, non placherete mai più il suo dolore. Così edificava il regno dei popoli il vostro sovrano genitore: non risparmiava la sua testa nera, versava generosamente il suo nero sangue, non chiudeva per un attimo i suoi neri occhi, non posava sul guanciale le orecchie schiacciate, poggiava il capo sulla manica invece d’un cuscino, si sdraiava sulla giubba;
  placava la sete con la saliva, la fame, stringendo le gengive fra i denti; il sudore colava dalla sua fronte fin sui piedi e saliva dalla pianta dei piedi alla sua fronte. Nelle tenaci sue fatiche vostra madre soffrì insieme a lui, tenendo sempre stretta la cinghia; stringeva forte le trecce, stringeva forte la cintura, stringeva fortissimamente le trecce, stringeva fortissimamente la cintura, e vi allevava così: se aveva qualcosa da inghiottire ve ne dava la metà, se aveva un boccone da masticare lo dava tutto a voi, e lei rimaneva affamata. Non pensava ad altro che a tirarvi su per le spalle per
  fare di voi degli uomini, pensava solo a tirarvi su per il collo per rendervi pari in statura a degli uomini. Lavava, puliva il vostro corpo; vi alzava in piedi, vi tirò su fino a quando raggiungeste le spalle dei prodi, la statura d’un cavallo castrato. Non pensa lei forse adesso: finalmente posso godermi a sazietà la vista dei miei figli. La sacra sovrana ha l’animo sereno come il sole, il pensiero vasto come un lago». Così disse Kökö-Čos.

§ 255 Allora Činggis-qagan si rivolse ai figli: «Come osate parlare così di Ĵoči? Non è forse Ĵoči il maggiore dei principi? Non osate mai più pronunziare simili discorsi». A queste parole Čaadai sorrise e disse: «Nessuno contesta i meriti di Ĵoči né le sue buone qualità, ma si deve pur dire che un assassinio a parole non comporta pene severe, come pure non si scortica un uomo per aver causato la morte con la lingua. Tutti e due, Ĵoči e io, siamo figli maggiori.
  Serviremo in coppia il nostro padre sovrano. Ciascuno di noi mozzi la mano dell’altro qualora si dimostrasse falso, mozzi la gamba, tendine per tendine fino al ginocchio a chi rimarrà indietro. Ögödai è magnanimo, bisognerebbe nominare successore lui. È bene che Ögödai stia a fianco del nostro sovrano genitore, è bene che il genitore e sovrano gli dia l’ammaestramento del Grande Berretto Scuro». A tali parole Činggis-qagan replico: «E tu, Ĵoči, che cosa mi dici?» Ĵoči rispose: «Čaadai ha già parlato.
  Serviremo in coppia, Čaadai e io. Noi siamo per Ögödai». «Perché» disse Činggis-qagan, «perché dovete stare in coppia? La madre terra è grande, vi sono molti fiumi e acque. Dite piuttosto: governeremo separatamente i popoli stranieri, pascoleremo le nostre mandrie ben distanti l’uno dall’altro. Badate, tutti e due, Ĵoči e Čaadai, mantenete salda la parola ora data. Non lasciate adito a beffe di sudditi o mormorii di schiavi. Ricordate quel che fu fatto una volta ad Altan e Qučar che si dettero la
  parola e poi non la mantennero. Che cosa successe loro, ricordate? Ora insieme a voi avranno degli appannaggi anche alcuni discendenti di Altan e Qučar. Forse non perderete la retta via avendo sempre sotto gli occhi il loro esempio.» Così dicendo si rivolse a Ögödai: «E tu, Ögödai, che cosa mi dici? Parla!» Ögödai rispose: «Potrei forse dire che non ho la forza? Di me posso solo dire che farò del mio meglio per averla. Ma dopo di me? Se dopo di me nascessero posteri tali che, come si suol dire, anche a farne erba succosa le
  vacche non se ne gioverebbero, anche a coprirli di lardo non se ne gioverebbero i cani, non ne risulterebbe allora, come dice il proverbio, che lasciai scappare il cervo e inseguii il topo? Che altro posso dire? Solo questo posso dire». «Parla bene Ögödai» disse Činggis-qagan. «E tu, Tolui, che cosa mi dici?» Tolui rispose: «Quanto a me, rimarrò ubbidiente a quello dei fratelli che il mio sovrano genitore vorrà nominare successore. Gli ricorderò quel che avrà dimenticato, lo sveglierò se si abbandonerà al sonno. Sarò la sua eco, sarò la frusta per il suo
  cavallo fulvo. Non tarderò a ubbidire, non violerò l’ordine. Lo servirò tanto nelle campagne lontane quanto nelle brevi zuffe». Činggis-qagan approvò queste parole e si degnò comandare così: «Uno degli eredi di Qasar prenda in consegna la sua eredità. Un altro si abbia l’eredità di Alčidai, un altro quella di Odčigin, un altro ancora quella di Belgütai. Così pure affido a uno solo la mia eredità. Il mio comandamento è immutabile. Se voi lo rispetterete, non commetterete errori e non perderete mai nulla. E se per caso a Ögödai nascessero
  posteri tali che anche a farne erba succosa le vacche non se ne giovassero, anche a coprirli di lardo non se ne giovassero i cani, è possibile che fra i posteri miei non ne nasca uno buono?» Così si degnò comandare.

§ 256 Apprestandosi a iniziare la campagna, Činggis-qagan mandò un ambasciatore a Burqan dei Tanggud con la seguente richiesta: «Tu avevi promesso di essere il mio braccio destro. Siilo dunque ora che inizio la campagna contro il popolo Sartaul, il quale ha strappato le mie redini d’oro». Burqan non ebbe il tempo di rispondere che Aša-Gambu intervenne: «Se non ne hai la forza, perché sei qan?» E non concessero rinforzi, rimandando l’ambasciatore con una risposta altezzosa. Allora
  Činggis-qagan disse: «È possibile tollerare una tale offesa da Aša-Gambu? Non varrebbe la pena, per discorsi simili, muovere guerra anzitutto a lui? Ma lasciamo stare, ora che abbiamo dinanzi a noi compiti più gravi. E rimandiamo le cose a quando, con l’aiuto dell’Eterno Cielo, sarò tornato tenendo saldamente in mano le redini d’oro. Basta!»

§ 257 Dopo questo, nell’anno della Lepre [1219], Činggis-qagan mosse guerra al popolo Sartaul valicando il passo di Aral. Scelse fra le qatun, per prenderla con sé, in quella campagna, Qulan, e affidò il governo del Grande Aurug a suo fratello minore, Odčigin-noyon. Mandò Ĵebe a capo del reparto d’avanguardia, dietro a lui il reparto di Sübeetai, dietro a Sübeetai il reparto di Toqučar. Nell’inviare questi tre capitani, dette loro il seguente ordine: «Andate per vie traverse, aggirate i
  confini del Soltan in modo da congiungervi a noi quando arriveremo». Ĵebe così fece. Aggirò la città di qan Melig e anche Sübeetai passò per vie traverse senza toccare nessuno. Ma Toqučar che li seguiva devastò le città di confine di qan Melig e catturò i suoi abitanti. In seguito alla devastazione delle sue città qan Melig mosse guerra e marciò per congiungersi a Ĵalalding-soltan. Con forze unite avanzarono contro Činggis-qagan. Nel primo reparto di Činggis-qagan era Šigi-Qutuqu. Dopo averlo attaccato,
  Ĵalalding-soltan e qan Melig lo respinsero, si misero a inseguirlo, e stavano per raggiungere Činggis-qagan, quando Ĵebe, Sübeetai e Toqučar assalirono, uniti, Ĵalalding-soltan e qan Melig alle spalle e a loro volta li sconfissero in pieno, inseguendoli e non permettendo loro di ricongiungersi né nella città di Buqar, né a Semisgab, né a Otrar. Inseguiti passo passo fino al fìume Šin, tutti si gettarono nelle acque del fiume e moltissimi Sartaul affogarono. Cercando salvezza, Ĵalaldin-soltan e qan Melig seguirono il corso
  dello Šin, mentre Činggis-qagan, dopo aver risalito il fiume, devastò Badkesen e se ne andò. Raggiunti i fìumi Eke e Geün, egli si acquartierò nella steppa di Baruan. Da lì mandò a inseguire Ĵalaldin e Melig Bala dei Ĵalayartai. Si degnò graziosamente lodare Ĵebe e Sübeetai dicendo: «Ricordi, Ĵebe, una volta ti chiamavi Ĵirkoa-dai. Ma passando a me dai Tayičiud tu diventasti Ĵebe-Lancia!» Quanto a Toqučar, egli stava già per condannarlo alla pena di morte per aver arbitrariamente devastato le città e indotto
  così qan Melig a far guerra, ma poi, dopo avergli fatto un solenne rimprovero, lo destituì dalla carica limitando a questo il suo castigo.

§ 258 Sulla via del ritorno dalla steppa Baruan, Činggis-qagan mandò Ĵoči, Čaadai e Ögödai ad attraversare il fiume Amui e assediare la città di Örünggeči. Tolui, invece, fu inviato ad assediare Ilu, Isebür e molte altre città. Quando Ĵoči, Ogödai e Čaadai, nel riferire a Činggis-qagan che le nostre truppe erano concentrate presso la città di Örünggeči, chiesero istruzioni su chi dovesse prendere il comando, Činggis-qagan rispose indicando Ögödai.

§ 259 Intanto, avendo espugnato Otrar, Činggis-qagan proseguì e assediò Semisgab. Da lì mosse per assediare Buqar. Poi, in attesa dell’arrivo di Bala, passò l’estate nella residenza estiva del Soltan sul fiume Altan; da lì mandò a dire a Tolui: «La stagione è calda. Disponi le truppe nel modo dovuto e tu vieni a raggiungerci». Proprio allora Tolui aveva espugnato le città di Ilu, Isebür e altre ancora. Devastata Sisten, stava assediando Čügčelen quando giunse il messo di Činggis-
  qagan. Allora Tolui devastò anche Čügčelen e andò a unirsi a Činggis-qagan.

§ 260 I principi Ĵoči, Čaadai e Ögödai, dopo aver preso la città di Örünggeči, si spartirono fra di loro la popolazione senza lasciarne una parte a Činggis-qagan. Quando i principi si presentarono al quartier generale, Činggis-qagan, scontentissimo di loro, non ricevette né Ĵoči né Čaadai né Ögödai. Allora Boorču, Muqali e Šigi-Qutuqu gli dissero: «Abbiamo abbattuto il soltan dei Sartaul che non ti si voleva sottomettere e abbiamo preso le sue città e il
  suo popolo. E tutto appartiene a Činggis-qagan: tanto la città espugnata di Örünggeči quanto i principi che l’hanno espugnata e divisa fra di loro. Tutti noi, uomini e cavalli tuoi, gioiamo ed esultiamo perché il Cielo e la Terra hanno moltiplicato le nostre forze e abbiamo distrutto il popolo Sartaul. Perché vuoi dunque permanere nella collera, sovrano? I tuoi principi hanno capito la propria colpa e ti temono. Questo sia loro di monito. Ma bada a non fiaccare la buona volontà dei principi. Non credi sarebbe bene
  ricevere i principi, sovrano?» Quando ebbero parlato così, Činggis-qagan si addolcì, ordinò a Joči, Čaadai e Ögödai di presentarsi e cominciò a rimproverarli. Addusse antichi detti e interpretò loro i tempi antichi. I tre, pronti a sprofondare sottoterra, non facevano in tempo ad asciugare il sudore della vergogna dalla fronte, tanta era l’ira con cui Činggis-qagan li ammoniva e li svergognava. Allora si rivolsero al sovrano gli arcieri Qongqai, Qongtaqar-Qorči e Čormaqan-Qorči dicendo:
  «I principi stanno appena imparando l’arte della guerra, come falchi grigi mandati per la prima volta a ghermire la preda. E bene turbarli così? Potrebbero, dalla paura, perdere lo zelo. Abbiamo nemici dappertutto, dal sorgere del sole al tramonto. Faresti meglio ad aizzare noi, tuoi mastini tibetani, contro il popolo nemico, e noi, con forze moltiplicate dai Cieli e dalla Terra, ti porteremmo ori e argenti, tessuti e merci e gente con le sue abitazioni. Tu chiederai che popolo sia. Esiste, dicono, dalla parte del tramonto, il soltan Qalibai
  di Baghdad. Contro di lui potremmo avanzare!» Mentre facevano questo rapporto il sovrano continuava a titubare, ma alle ultime parole si placò e cominciò a dare ordini. Trattò benignamente i tre e comandò all’Adargidai Qongqai e al Dolunggirdai Qongtaqar di rimanere presso di lui, mandando invece Čormaqan a guerreggiare contro il popolo di Baghdad, contro il soltan Qalibai.

§ 261 Poi mandò in guerra anche il Dörbetai Dorbai-Dogšin perché espugnasse la città di Abtu, che apparteneva al popolo Aru-Maru-Madasar nella terra fra i due popoli Hindus e Baghdad.

§ 262 Mandò invece Sübeetai a settentrione, ordinandogli di raggiungere undici paesi e popoli e precisamente: i Kanglin, i Kibčaud, i Baĵigid, gli Orosud, i Maĵar, gli Asud, i Sesüd, i Serkesüd, i Kešimir, i Bolar, i Lalad, di attraversare i grandi fiumi Idil e Ĵayag e di arrivare fino alla città di Kiwamen Kermen. Con tali ordini mandò a guerreggiare Sübeetai-Baatur.

§ 263 Dopo la definitiva sottomissione del popolo Sartaul, Činggis-qagan nominò in tutte le città dei governatori o darugačin. Gli si presentarono due Sartaul della città di Örünggeči, di cognome Qurumši, di nome Yalawači e Masqut, padre e figlio. Parlarono a Činggis-qagan delle usanze e leggi della città, ed egli si convinse della loro somiglianza con la legge Yosun. Incaricò quindi il figlio, Masqut Qurumši, di governare insieme ai nostri darugačin le città di
  Buqar, Semisgan, Örünggeči, Udan, Kisqar, Uriyang, Güsendaril e altre. Portò invece Yalawači con sé e lo incaricò di governare la capitale dei Kitad, Ĵung-du. Scelse dei Sartaul come consiglieri e coadiutori presso i darugačin Mongoli in Kitad, giacché avevano la possibilità di ricevere indicazioni sulle leggi e disposizioni da Yalawači e Masqut.

§ 264 Činggis-qagan passò sette anni fra il popolo Sartaul. Là attese il ritorno del Ĵalayirtai Bala il quale, avendo attraversato il fiume Šin, aveva inseguito il soltan Ĵalaldin
  e il qan Melig fìno alla terra Hindus. Perduto contatto con essi e non essendo in grado di continuare l’inseguimento, pur essendo penetrato nell’interno del paese degli Hindus, egli tornò indietro e, dopo aver
  saccheggiato e preso prigioniere le popolazioni Hindus e raccolto una grande quantità di cammelli e caproni castrati, raggiunse Činggis-qagan. Allora il sovrano tornò in patria, passando un’estate sulle
  rive dell’Erdiš e il settimo anno della campagna, l’anno del Gallo [1225], si stabilì nei palazzi regali nella Foresta Nera di Tuula.


XII

Morte di Činggis-qagan. Regno di Ögödai

 

§ 265 AVENDO deciso di muovere contro i Tanggud alla fine del periodo invernale dello stesso anno, Činggis-qagan fece un nuovo censimento delle truppe e nell’autunno dell’anno del Cane [1226] iniziò la campagna. Scelse fra le qatun, perché lo seguisse nella campagna, Yesüi. Strada facendo, durante una battuta di caccia ai cavalli selvatici, numerosissimi ad Arbuqa, Činggis-qagan montava un cavallo baio-bigio. Assalito dai cavalli selvatici, i qulad, il suo cavallo s’impennò, il sovrano cadde e si ferì gravemente. Fu deciso perciò di porre il campo a Čoorqat. Passò la notte e l’indomani al mattino Yesüi-qatun disse ai principi e ai noyon: «Il sovrano stanotte aveva la febbre alta. Bisogna esaminare la situazione». Allora principi e noyon si radunarono a consiglio e Tolun-čerbi dei Qongqotadai espresse l’opinione seguente: «I Tanggud sono un popolo sedentario, vivono in case di terra battuta. Possono forse andarsene caricandosi addosso le loro case di terra? Si decideranno ad abbandonare i luoghi da tanto tempo occupati? Dovremmo dunque ritirarci e, quando il sovrano sarà guarito, riprendere la campagna». Tutti i principi e i noyon approvarono questa proposta. Quando la riferirono a Činggis-qagan,
  questi disse: «I Tanggud potrebbero immaginare che ce ne siamo andati per codardia. Quindi forse ci ritireremo, ma non prima di aver mandato un ambasciatore dai Tanggud e proprio qui, a Čoorqat, attenderemo la loro risposta e la esamineremo. Dettò subito all’ambasciatore quanto segue: «Una volta tu, Burqan, promettesti di essere, insieme ai tuoi Tanggud, il mio braccio destro e io ti invitai a prendere parte alla campagna contro i Sartaul che avevano violato il trattato di pace. Ma tu, Burqan, non solo non mantenesti la parola e non concedesti truppe, ma anzi mi rispondesti parole insolenti. Preoccupato da altri pensieri, io decisi di fare i conti con te più tardi. Adesso, terminata la campagna contro i Sartaul, e dopo aver rimesso sulla retta via, con l’aiuto dell’Eterno Cielo, il popolo Sartaul, sono tornato e vengo a te, Burqan, per chiederti conto». A tale messaggio Burqan rispose all’ambasciatore: «Non avevo pronunziato parole offensive!» Ma intervenne Aša-Gambu dicendo: «Fui io a pronunziare le parole offensive! E ora se voi Mongoli, che amate combattere, volete farci guerra, io posseggo Alašai, posseggo jurte con l’armatura e cammelli da soma. Andate ad Alašai, fatemi questo piacere. Là combatteremo. Se poi vi occorrono ori e argenti e tessuti e merci, andate a
  Eriqai, a Eri-ĵou».55 Quando questa risposta fu riferita a Činggis-qagan egli, ancora malato, disse: «Basta. Come si può pensare a una ritirata e tollerare discorsi così offensivi? Anche da morto mi perseguiterebbero queste parole insultanti. Proprio per questo facciamo guerra. Sia fatta la volontà dell’Eterno Cielo». Muovendo precipitosamente verso Alašai, egli sconfisse in battaglia Aša-Gambu, lo cacciò nei monti di Alašai e là lo catturò e ne sparse le ceneri al vento, catturando anche il suo popolo con le jurte e i cammelli da soma. Annientati i guerrieri Tanggud e i loro Bin-Sayid, consegnò i rimanenti Tanggud all’esercito perché li depredasse e li facesse schiavi.

§ 266 Mentre passava l’estate fra montagne nevose, Činggis-qagan mandò in giro truppe con l’ordine di scovare quei Tanggud, con le jurte e i cammelli da soma, che si
  erano rifugiati fra i monti insieme ad Aša-Gambu durante la sua ritirata. Con ciò permise graziosamente a Boorču e Muqali di prendere tutto ciò che erano in grado di portar via. Inoltre si degnò
  comandare: «Ho fatto regali a Boorču e Muqali e inoltre ho riservato loro parti della preda Kitad. Dividetevi dunque tra voi, a metà, i Ĵuin Kitad. Prendete i loro nobili giovani quali falconieri e cortigiani.
  Abituate le loro fanciulle a far da serve alle vostre mogli. Infatti, i Ĵuin Qara-Kitad furono uomini di fiducia preferiti di Altan-qan, il Kitad. Per me invece gli uomini di fiducia preferiti siete voi, Boorču e Muqali».

§ 267 Dalle nevose montagne di Časutu, Činggis-qagan mosse verso la città di Uraqai e l’assediò. Dopo di che intraprese l’assedio di Dörmegai; qui gli si presentò
  Burqan, chiedendo udienza. Prima di presentarsi a Činggis-qagan Burqan aveva scelto, per farne dono al sovrano, oggetti di nove misure e colori, nel numero di nove, come ad esempio: oro e argento,
  vasellame, giovani, fanciulle, cavalli e cammelli, e, come dono principale, una tenda d’oro. Avendogli permesso di presentarsi, il sovrano accolse Burqan nell’andito davanti alla porta. Ma durante questa
  udienza Činggis-qagan si sentì male. Il terzo giorno dopo l’udienza, Činggis-qagan si degnò comandare: «Iluqu Burqan sia chiamato Šidurgu l’Onesto. E poiché invece di Iluqu Burqan esisterà
  adesso in questo mondo Šidurgu l’Onesto, Činggis-qagan ordina di accompagnare Iluqu all’altro mondo. E ordina sia accompagnato all’altro mondo personalmente da Tolun-čerbi». Quando
  Tolun-čerbi riferì al sovrano di aver ucciso Iluqu, Činggis-qagan si degnò comandare: «Mentre muovevo contro il popolo Tanggud per chiedergli conto e strada facendo mi fermai a cacciare i
  cavalli selvatici ad Arbuqa, nessun altro che Tolun-čerbi consigliò di lasciarmi prima guarire. Tanto si preoccupava della mia salute! Oggi l’Eterno Cielo ha moltiplicato le mie forze e ha consegnato
  nelle mie mani un amico che mi aveva avvelenato con le sue parole. Ci siamo vendicati. Prenda dunque per sé Tolun quella tenda da campagna e tutto quanto aveva portato qui Iluqu».

§ 268 Dopo aver conquistato il popolo Tanggud e averla fatta finita con Iluqu Burqan, il cui nome era stato cambiato in Šidurgu, il sovrano si degnò dire così: «Poiché abbiamo
  annientato i Tanggud fìno ai posteri dei posteri e persino fino all’ultimo schiavo, ricordino essi questo eccidio a ogni pranzo, ripetendo le parole Muquli-musquli ügei, fino all’ultimo schiavo». Essendosi armato
  due volte contro il popolo Tanggud, per aver esso violato la parola data, e dopo averlo definitivamente sconfitto, Činggis-qagan tornò a casa e salì al Cielo l’anno del Cinghiale [1227]. Nel dipartirsi, fece doni
  particolarmente munifici, dalla preda Tanggud, a Yesüi-qatun.

§ 269 L’anno del Topo [1228] a Ködeü-aral del Kerülen si riunirono al completo: Čaadai, Batu e gli altri principi del braccio Destro; Tolui e gli altri principi del Centro;
  Odčigin-noyon, Yesünge e gli altri principi del braccio Sinistro; principesse, generi, noyon comandanti di tümen, e chiliarchi. Essi elevarono al qaganato Ögödai, il quale era stato a ciò destinato da
  Činggis-qagan. Il fratello maggiore Čaadai, innalzando al trono suo fratello minore Ögödai-qan, insieme a Tolui, trasferì a lui la guardia del corpo di suo padre e sovrano, i kebteül, gli arcieri e
  ottomila turqaud: «Il tümen dei suoi kešigten addetti alla persona del suo sovrano e genitore». Allo stesso modo trasferì a Ögödai e Tolui anche l’ulus [l’appannaggio centrale].

§ 270 Essendo stato innalzato al trono come fratello minore e dichiarato sovrano del tümen della guardia imperiale di kešigten e della parte centrale dello Stato, Ögödai, dopo
  essersi accordato prima con suo fratello maggiore Čaadai, mandò Oqotur e Münggetü in aiuto a Čormaqan, il quale continuava contro il soltan Qalibai le azioni bellicose non terminate al tempo
  del suo genitore Činggis-qagan. Così pure mandò Batu, Büri, Güyüg, Müngke e molti principi in aiuto di Sübeetai, perché questi incontrava una forte resistenza da parte di quei popoli e quelle città la
  cui conquista gli era stata affidata da Činggis-qagan, e precisamente: i Kanglin, Kibčaud, Baĵigid, Orosud, Asud, Sesüd, Maĵar, Kešimir, Serkesüd, Bular, Lalad e altri, come
  pure le città di là dai grandi fiumi Idil e Ĵayag, e cioè: Meketmen, Kermen e altre. Al principe Büri fu dato l’incarico di comandare tutti quei principi inviati a guerreggiare, e a Güyüg fu affidato il comando
  dei reparti dell’ulus centrale. A tutti coloro che furono inviati fu dato il seguente ordine: «Hanno l’obbligo di mandare in guerra il figlio maggiore tanto i grandi principi che governano un appannaggio
  quanto quelli che non ne hanno. I noyon al comando di diecimila uomini, i chiliarchi, i centurioni e i decurioni come pure gli uomini di ogni condizione sono obbligati a mandare ugualmente in guerra il figlio
  maggiore. Lo stesso faranno le principesse e i generi». Con ciò Ögödai-qagan disse anche: «L’ordine di inviare in guerra il figlio maggiore emana anche dal mio fratello maggiore Čaadai. Il fratello
  maggiore Čaadai mi ha comunicato: il principe Büri deve essere messo a capo dei reparti dei figli maggiori inviati in aiuto a Sübeetai. Con l’invio in guerra dei figli maggiori si formerà un discreto
  esercito. Quando le truppe saranno numerose, tutti riprenderanno animo e alzeranno la testa. I paesi nemici sono molti e i popoli feroci. Sono uomini che nel furore accettano la morte gettandosi sulle proprie
  spade. E, si dice, le loro spade sono taglienti. Ecco perché io, Ögödai-qagan, comando a tutti di ubbidire con zelo l’ordine del mio fratello maggiore Čaadai e di mandare in guerra i figli maggiori. Per
  tale ordine sono mandati in guerra i principi Batu, Büri, Güyüg, Müngke e tutti gli altri».

§ 271 Poi Ögödai-qagan mandò a chiedere consiglio al suo fratello maggiore Čaadai dicendo: «Io presi in mano tutto quanto aveva apprestato il nostro genitore
  Činggis-qagan. Mi domando: per quali meriti miei? Quindi chiedo il consiglio e il consenso di mio fratello Čaadai, per sapere se devo muovere guerra ai Kitad, poiché nostro padre Činggis-
  qagan ha lasciato incompiuta la sottomissione dell’Altan-qan dei Kitad». Approvando l’intenzione, Čaadai rispose: «Perché tirare la cosa per le lunghe? Lascia un uomo fidato ad Aurug e avanza, io
  manderò l’esercito da qui». Allora Ögödai-qagan lasciò Oldaqar governatore della Grande Orda, Yekes-Ordos.

§ 272 Ögödai-qagan stesso, nell’anno della Lepre [1231], marciò contro i Kitad. Ĵebe fu mandato nell’avanguardia. Ögödai sconfisse subito i guerrieri Kitad e, spezzandoli come
  rami secchi, passò Čabčiyal e mandò in varie direzioni reparti per assediare le città dei Kitad. Ma a questo punto fu colpito da malattia: Ögödai-qagan perse la lingua. Nella grande ansia che seguì
  furono chiamati gli sciamani Kitad e si ordinò loro di compiere sortilegi. I sortilegi rivelarono che erano gli spiriti, padroni delle terre e delle acque Kitad, a volersi vendicare perché erano state aggredite le
  abitazioni e le genti, e anche perché erano stati devastati le città e i villaggi che appartenevano loro. Si provò a interrogare gli spiriti mediante sortilegi sulle interiora di animali, per vedere se avrebbero
  accettato, quale riscatto, oro e argento, bestiame e ogni sorta di cibi. Ma fu risposto che a tali condizioni non solo non si sarebbero placati, ma avrebbero furoreggiato con maggior veemenza, giorno e notte.
  Nel momento in cui, mediante lo stesso indovino, fu posta la domanda se gli spiriti avrebbero accettato come riscatto un parente del malato, il qagan aprì gli occhi e chiese da bere. Bevve e domandò:
  «Dunque, che cosa è risultato?» Allora gli sciamani dissero: «Gli spiriti, possessori delle terre e delle acque Kitad, si vogliono vendicare ferocemente a causa dell’invasione delle loro abitazioni e della cattura
  delle genti. Abbiamo loro proposto come riscatto tutto quanto avrebbero potuto desiderare. Ma essi acconsentono a placarsi solo a condizione che sia loro consegnato un tuo parente, altrimenti minacciano
  di imperversare con ancor maggiore violenza. Lasciamo la decisione alla tua maestà». Quando ebbero così riferito, il sovrano chiese: «Chi è presente dei principi?» Era presente Tolui, il quale disse: «Nostro
  padre e sovrano di beata memoria, Činggis-qagan, scelse te, mio fratello maggiore e re, scelse te come si sceglie un cavallo, palpando come si palpa un montone indicò a te personalmente l’eccelso trono regale e impose
  alla tua maestà il fardello del governo dei popoli. A me fu comandato di starti vicino, di svegliarti dal sonno e di ricordarti quanto tu avessi dimenticato. Se ora non ti salvaguardassi, chi sveglierei dal sonno, a chi ricorderei
  quanto dimentichi? Proprio ora prenderò il posto del mio sovrano e fratello, ora che in realtà non gli è ancora successo nulla, ma tutti i Mongoli sono già in preda al dolore come tanti orfani e i Kitad esultano. Io rompevo le
  vertebre ai salmoni, spezzavo le vertebre degli storioni. Vincevo dinanzi ai tuoi occhi e combattevo anche quando tu non mi guardavi. Sono di alta statura e bello in volto. Recitate dunque i vostri incantesimi, sciamani, fate
  incantesimi sull’acqua». Quando ebbe parlato così, gli sciamani recitarono incantesimi sull’acqua, il principe Tolui la bevve e, dopo essere rimasto seduto in silenzio, disse: «Sono di colpo ubriaco. Cura, sovrano e
  fratello maggiore mio, cura gli orfani del tuo fratello minore fino a quando io non mi sarò ripreso, cura gli orfani di tuo fratello e la sua vedova. Ho detto quanto avevo da dirti. Sono ubriaco!» E dette queste parole
  uscì. Ma le cose andarono in modo tale che Tolui non morì.

§ 273 Poco tempo dopo Ögödai-qagan abbatté l’Altan-qan e gli impose un nomignolo, Seuse, ossia servo. Raccolto oro, argento, broccati intessuti d’oro, stoffe e merci, cavalli e
  schiavi, dopo aver disposto sentinelle dappertutto e nominato luogotenenti nelle capitali, Ögödai-qagan tornò felicemente in patria e prese dimora a Qara-qorum.

§ 274 Intanto Čormaqan-qorči sottomise il popolo di Baghdad. Ricevuta la notizia che quella terra era bella e celebre per le sue preziose merci, Ögödai-qagan ordinò
  a Čormaqan di rimanervi in qualità di luogotenente e di fornirgli ogni anno i seguenti prodotti locali: oro giallo e fuso, broccati d’oro e stoffe ricamate d’oro, perle, madreperla, cavalli occidentali con le
  zampe e i colli lunghi, cammelli scuri, pavoni, cammelli da soma, muli. I principi Batu, Büri, Güyüg, Müngke e altri, mandati in aiuto di Sübeetai, dopo aver ridotto all’obbedienza i popoli Kanglin,
  Kibčaud, Baĵigid, devastarono le città di Eĵil, Ĵayag e Meget e sconfissero in pieno e catturarono il popolo Orosud. Conquistarono gli Asud e i Sesüd, come pure la popolazione delle
  città Bolarman, Kermen-Kiwa e altre, nominarono darugačin e tornarono in patria. Quanto a Yesüder, che era stato mandato in aiuto di Ĵalayirtai e si trovava già da tempo in guerra con i Solanggas
  Ĵürčed, fu dato ordine di farlo tanma, capo.

§ 275 Dalla campagna contro i Kibčag, Batu mandò a Ögödai-qagan il seguente segreto rapporto: «Per il potere dell’Eterno Cielo e per la maestà del sovrano e zio,
  abbiamo distrutto la città di Meget e assoggettato al tuo giusto potere undici paesi e popoli e, nell’intenzione di restituire alla casa le redini d’oro, decidemmo di fare un banchetto d’addio. Innalzata una vasta
  tenda stavamo per iniziare il festino e io, come maggiore dei principi presenti, alzai per primo la coppa e bevetti dopo aver brindato. Per questo si adirarono contro di me Güyüg e Büri, e non volendo assistere
  oltre al banchetto si apprestarono a partirsene e Büri si espresse così: ’Come osa bere per primo la coppa Batu, vorrebbe forse intrufolarsi tra di noi come pari? Bisognerebbe dare un bel calcio a queste
  donnicciole barbute che vorrebbero essere pari nostre, e poi pestarle ben bene!’ E Güyüg disse: ’Spacchiamo un po’ di legna sulle mammelle di queste donnicciole armate di arco! Bisognerebbe dargliele!’ Il
  figlio di Elĵigidai, Hargasun, aggiunse: ’Infiliamo loro delle code di legno!’ Quanto a noi, adducemmo vari ragionamenti sulla nostra causa comune in mezzo a popoli ostili e lontani, ma ci
  separammo senza esserci riconciliati dopo tali discorsi di Büri e Güyüg. Riferisco quanto sopra al sovrano e zio».

§ 276 Il sovrano si adirò a tal punto per questo rapporto di Batu che non ammise al proprio cospetto il figlio maggiore Güyüg dicendo: «Dove ha imparato a parlare in modo
  insolente con gli anziani, quello sfacciato? Ora lo metterò fra gli esploratori e gli comanderò di arrampicarsi sulle mura delle città assediate come sui monti, fino a quando non si sarà rotte le unghie delle dieci
  dita! Ora lo nominerò capo militare e lo costringerò a salire sulle muraglie dure come ferro forgiato fino a quando non si sarà scorticato le dita delle due mani! Spudorato mascalzone! E Hargasun dove ha
  imparato a insolentire un nostro parente e a offenderlo? Li esilierò ambedue, Güyüg e Hargasun. Sebbene Hargasun meriterebbe la pena di morte. Direte che non giudico tutti ugualmente. Per quanto
  riguarda Büri, bisogna dire a Batu di mandarlo a dare spiegazioni a suo padre Čaadai, nostro fratello maggiore. Lo giudicherà Čaadai».

§ 277 Allora vennero da lui con un rapporto Manggai, il noyon Alčidai e altri noyon e dissero: «Secondo quanto decretò il tuo genitore, il sovrano Činggis-qagan,
  bisognava risolvere le cose militari sul campo e le cose domestiche in casa. Permetta il qagan di dirgli che egli si è adirato contro Güyüg pur essendo il fatto avvenuto in campo. Non sarebbe opportuno
  deferirlo a Batu?» Ascoltato il rapporto il sovrano approvò e, leggermente placato, fece chiamare Güyüg per rimproverarlo: «Dicono di te che durante la campagna non lasciavi il deretano agli uomini che
  ancora lo avevano, che scorticavi la faccia ai soldati. Forse hai assoggettato anche i russi con questa ferocia? Evidentemente ti credi l’unico e invincibile conquistatore dei russi, se ti permetti di insorgere
  contro un fratello maggiore. Non è detto forse negli insegnamenti di nostro padre, il sovrano Činggis-qagan, che la quantità fa paura e la profondità è mortifera? Ecco perché andavate sicuri nella vostra
  moltitudine sotto l’ala di Sübeetai e Büĵeg, immaginando d’essere i padroni dei destini. Come mai insuperbisci e urli per primo, come unico padrone, tu che esci di casa per la prima volta e durante la conquista
  dei russi e dei Kibčaud non solo non hai catturato nessun russo e nessun Kibčaud, ma non hai riportato neppure uno zoccolo di capretto! Ringrazia i miei amici Manggai, Alčidai e i loro compagni
  perché mi hanno placato il cuore in tumulto, da buoni amici, e, come una grande brocca, hanno acquietato il calderone che bolliva. Basta. Affido la faccenda, poiché è avvenuta in campo, a Batu. Batu giudichi Güyüg e
  Hargasun». Con queste parole lo mandò via e deferì Büri a suo fratello maggiore Čaadai.

§ 278 Poi Ögödai-qagan si degnò comandare: «Confermiamo, perché siano infallibilmente seguiti, tutti i decreti e provvedimenti del nostro genitore e sovrano Činggis-
  qagan circa i kebteül, i turqaud e la guardia intera, e precisamente: i qorčin e i turqaud assicurino, come prima, il servizio diurno ai posti fissati, dando le consegne, quando è ancora luce, ai kebteül e
  pernottino fuori della tenda reale. Di notte i kebteül stiano ai loro posti intorno alla nostra tenda. Dopo il tramonto fermino per la notte chiunque passi. I kebteül, quando fermano un uomo che tenti di
  penetrare nel recinto della jurta reale mentre la gente è già rientrata nelle case, hanno il dovere di mozzargli la testa fino alle spalle. Se qualcuno venisse di notte per affari urgenti, ha l’obbligo, dopo essersi
  presentato ai kebteül, di riferire quanto ha da dire in loro presenza, stando in piedi presso la parete posteriore della jurta. Sorveglino le entrate e le uscite della tenda del sovrano, insieme ai kebteül, gli yasaul
  Qongqortan e Širaqan. È degno di fiducia soltanto quel kebteül che esegue coscienziosamente le parole dell’ordine. Per quanto fedele fosse Elĵigidai, fu tuttavia arrestato dai kebteül una sera che
  passava davanti a essi! Non è lecito far domande sul numero dei kebteül. Non è lecito passare davanti ai kebteül o fra di loro. Deve essere arrestato chiunque tenti di passare davanti o in mezzo ai kebteül. A
  chi facesse domande sul numero dei kebteül, questi toglieranno il cavallo con la sella e le redini, come pure gli abiti. Nessuno osi disporsi più in alto dei posti dei kebteül. I kebteül hanno in consegna gli
  stendardi, i tamburi, le lance, le stoviglie e le suppellettili, e dispongono anche della carne per i banchetti funebri. Essi vigilano anche sulle jurte-carri del sovrano. Se noi non andiamo in guerra, essi non
  devono andare in guerra senza di noi. Quando noi ci rechiamo a caccia coi falchi o a una battuta, deve accompagnarci una certa parte dei kebteül, restandone tuttavia un congruo numero, a seconda delle
  circostanze, presso i carri-jurte. Si scelgono fra i kebteül i sovrintendenti delle transumanze, i quali assegnano il posto per l’accampamento della corte del sovrano. Presso le porte della jurta reale montano la
  guardia i kebteül-custodi. Tutti i kebteül sono al comando del chiliarca Qadaan. L’ordine dei turni è il seguente. Nel primo turno prendono servizio e si dispongono, a destra e a sinistra della tenda reale,
  Qadaan e Bulaqadar, nel secondo turno Amal e Čanar, che si dispongono nello stesso modo, nel terzo Qadai e Qori-Qačar, nella stessa disposizione, nel quarto Yalbag e Qaraudar, nella stessa
  disposizione. I primi due turni, di Qadaan con Bulaqadar e Amal con Čanar, entrano in servizio dai propri quartieri situati a sinistra della tenda reale, i secondi due turni, di Qadai con Qori-
  Qačar e Yalbag con Qaraudar, prendono servizio partendo dai propri quartieri a destra della tenda reale. È a capo di tutti e quattro i turni di kebteül Qadaan. Disponendo i posti intorno alla nostra
  jurta i kebteül sorvegliano in particolare le porte. Gli arcieri di Yesüntee, Bukidai, Qorqudag e Lablaqa, formano anch’essi quattro turni, prendono servizio insieme alle quattro squadre di turqaud portatori
  di faretra. Esattamente come prima, si dispongono anche i turni dei turqaud nominati sulla base della loro appartenenza a famiglie principesche, e cioè: nel primo turno prendono servizio con i loro turqaud i
  vecchi comandanti Alčidai e Qongqor-taqai, di comune accordo; nel secondo turno, nello stesso ordine, Temüder e Ĵegü; Mangqutai, avendo al suo comando un gruppo di riserva, prende servizio nel
  terzo turno. A capo di tutti i noyon sta Elĵigidai i cui ordini saranno ubbiditi da tutti. L’uomo di turno che manchi all’appuntamento sarà punito, secondo il decreto suddetto, con tre colpi di
  bastone. Lo stesso uomo, se manca un secondo turno, sarà punito con sette colpi di bastone. Lo stesso uomo, se manca un terzo turno, senza il permesso del capo e senza ragioni giustificabili, sarà dichiarato
  renitente e, dopo aver subito la pena di trenta e sette colpi di bastone, sarà esiliato in luoghi lontani, lontano dai nostri occhi. Se la mancata presenza al turno è dovuta al fatto che gli anziani non si sono
  attenuti alla regola dell’appello obbligatorio, la responsabilità ricade su di essi. Gli anziani hanno il dovere di ripetere a ogni terzo turno, al momento del cambio, questo ordine ai kešigten. Sono passibili di
  legittima pena soltanto quei kešigten che hanno ascoltato l’ordine. Dell’inosservanza dell’annunzio dell’ordine sono responsabili gli anziani. Gli anziani dei turni non hanno il diritto, nonostante il loro alto
  grado, di castigare arbitrariamente un kešigten nostro coetaneo senza averne riferito a noi. Hanno il dovere di farci un rapporto su qualsiasi causa intentata contro un colpevole. Noi stessi puniremo con la
  morte chi merita la morte e sottoporremo al dovuto castigo chi ne è degno. Ma coloro che, fidando nel loro alto rango, ricorressero a bastonate invece di fare rapporto a noi, subiranno le dovute pene: pugni
  per pugni, bastonate per bastonate. Un mio kešigten è superiore di grado a un noyon-chiliarca, il portatore d’armi di un kešigten è superiore a un centurione e a un decurione dell’esercito. Quindi è passibile di
  pena ogni chiliarca che osi venire alle mani con un mio kešigten».

§ 279 Poi Ögödai-qagan sottopose all’approvazione del fratello Čaadai quanto segue: «Non aggraviamo lo Stato creato con tanta fatica dal nostro genitore e sovrano
  Činggis-qagan. Rallegriamo il popolo con un pacifico benessere, quando, come si suol dire, i piedi riposano sul pavimento e le mani sulla terra. Abbiamo avuto tutto bell’e fatto da nostro padre, introduciamo
  quindi un ordinamento che non sia di peso alla popolazione. D’ora in poi il tributo alimentare statale sia nella misura di un montone di due anni per gregge. Ugualmente, una pecora su ogni cento venga prelevata come
  imposta in favore dei non abbienti e dei poveri. Inoltre, come si può tollerare che si percepisca dallo stesso popolo, in ogni singolo caso, un’imposta in natura ogni volta che si devono fornire uomini e cavalli? Per
  eliminare questo, è necessario separare alcune giumente da ogni migliaio di cavalli e organizzare la loro mungitura, assegnare dei mungitori alle mandrie, designare dei capi permanenti i quali si occupino anche dei
  puledri durante le transumanze. Inoltre ogni qualvolta è convocata una riunione dei principi si devono distribuire dei regali. A tal fine istituiremo dei recinti custoditi con depositi di tessuti, argento in verghe, faretre,
  archi, corazze e altre armi. Ovunque, per la custodia, nomineremo dei guardiani e degli intendenti. In seguito sarà necessario eseguire in tutto lo Stato la suddivisione dei territori per il pascolo e le acque. A tale scopo
  sembrerebbe indispensabile scegliere appositi nuntugčin, uno per ogni mille abitanti, che sistemino gli appezzamenti e delimitino le zone di transumanza. Inoltre, nella nostra regione del Gobi oggi non vivono
  che bestie selvagge. Eppure su quel vasto spazio potrebbero abitare uomini. Bisognerebbe dunque, dopo aver fatto le debite ricerche, scavare nella regione del Gobi dei pozzi e rivestirli di mattoni affidando queste
  opere ai nuntugčin con a capo Čanai e Uigurtai. Ancora, dati i mezzi di trasporto attuali, i nostri ambasciatori viaggiano lentamente e ne derivano non pochi gravami per il popolo. Sarebbe meglio stabilire
  una volta per sempre regole fisse: ovunque, per ogni mille abitanti, si designi un addetto alle stazioni di posta e dei postini, e d’ora innanzi gli ambasciatori si impegnino, a eccezione di casi straordinari, di seguire un
  determinato percorso invece di girare per tutto l’ulus. Io riterrei giusto affidare la cosa a Čanai e Bolqadar, uomini pratici, sottoponendo quanto sopra all’approvazione del mio fratello maggiore Čaadai nel
  caso egli ritenga opportuni i provvedimenti proposti». Čaadai approvò tutte queste proposte, dopo averle debitamente studiate, e rispose: «Fate proprio così». E aggiunse per parte sua: «Anch’io mi occuperò di
  istituire stazioni, fra qui e le vostre. Inoltre pregherò Batu di predisporre altre stazioni lungo la via dalle sue terre alle mie. Fra tutti i provvedimenti proposti, considero quello delle stazioni di posta il più utile».

§ 280 Allora Ögödai-qagan pubblicò il seguente decreto: «Quanto segue è stato pienamente approvato: da mio fratello maggiore Čaadai, da Batu e dagli altri fratelli,
  principi del braccio Destro; da Odčigin-noyon, Yegü e gli altri fratelli, principi del braccio Sinistro; dalle principesse e dai generi come pure dai noyon comandanti di tümen, dai chiliarchi, centurioni e
  decurioni. Hanno esaminato e pienamente approvato le questioni seguenti: circa l’opportunità di devolvere al sovrano una pecora di due anni per ogni gregge, all’anno; l’opportunità di raccogliere in favore
  dei poveri un tributo consistente in una pecora di un anno per ogni cento pecore; l’opportunità di rendere più spedito, e al tempo stesso meno gravoso per la popolazione dello Stato, il movimento degli
  ambasciatori, mediante l’istituzione di stazioni e la nomina di appositi ĵamučin per il loro mantenimento. A tale fine, con mio supremo decreto e d’accordo con mio fratello Čaadai e con
  la sua approvazione, viene introdotta un’imposta annua in natura da percepire da tutta la popolazione, e da tutti i tümen, consistente in un montone di due anni per ogni gregge, da destinare al nutrimento del
  sovrano, e in una pecora di un anno da ogni centinaio di pecore, da destinare ai non abbienti e ai poveri. Si costituiscano quindi mandrie di giumente e vi si assegnino dei mungitori addetti alle bestie giovani.
  A tale scopo si istituiscano le cariche di unogučin, balagačin e amučin. A capo delle stazioni sono nominati Aratsen e Toqučar i quali, tenendo conto delle condizioni locali,
  stabiliranno l’ubicazione delle stazioni e vi metteranno dei sorveglianti. A ogni stazione devono essere addetti non meno di venti postini a cavallo. D’ora in poi si stabilirà per ogni stazione di posta un
  determinato numero di postini, di cavalli, di montoni per il nutrimento dei viaggiatori, di giumente da mungitura, di bovi da tiro e di carri. E se qualcuno avrà un ammanco, sia pure di una cordicella, rispetto
  all’inventario stabilito, lo pagherà con un labbro, e se gli dovesse mancare sia pure un raggio di ruota, lo pagherà con metà del naso».

§ 281 Ögödai-qagan disse ancora: «Asceso al grande trono paterno, ecco che cosa ho compiuto io, dopo le opere del mio sovrano genitore. Ho conquistato definitivamente il
  popolo Liqud, e questo è uno. Ho istituito le stazioni di posta per accelerare il movimento dei nostri ambasciatori e anche per far giungere più velocemente a destinazione tutto quanto occorre, e due. Ho
  ordinato di sistemare pozzi nelle terre mancanti d’acqua, con il che fornirò acqua e cibo alla popolazione, e tre; infine, avendo istituito le cariche di sorveglianti e di postini ho istaurato la piena pace e il
  benessere in tutto lo Stato. Dunque ho aggiunto quattro opere mie a quelle del mio sovrano genitore. Ma le mie manchevolezze sono queste: asceso al grande trono paterno e avendo assunto tutto il fardello
  dello Stato sulle mie spalle, mi è successo a volte di lasciarmi sopraffare dallo scuro vino. Ecco la mia prima colpa. La seconda consiste in manchevolezze dovute a prepotenze commesse su istigazione di
  donne dissolute, ragazze dell’ulus dello zio Odčigin. Non si addice a un sovrano cadere nel vizio e commettere manchevolezze. Chiederete poi perché io abbia fatto morire segretamente Doqolqu. Sì, fu
  un grave delitto far morire Doqolqu, il quale aveva sempre marciato avanti a tutti sotto gli occhi del suo sovrano, mio padre qagan. Chi, adesso, marcerà davanti a tutti gli altri indicando il cammino, sotto gli
  occhi miei? Riconosco la mia colpa di aver ucciso, per irragionevole vendetta, un uomo che sotto gli occhi del mio sovrano genitore sorpassava tutti nell’adempiere con zelo la legge-Töre. Infine ho anche
  un’altra colpa. Per avidità temetti sempre che la selvaggina, la quale si moltiplica per volere del Cielo e della Terra, toccasse ai miei fratelli. Per creare barriere alla selvaggina comandai di costruire muri di
  terra ed ebbi i rimproveri dei miei fratelli. Dunque, ho aggiunto quattro opere a quelle di mio padre sovrano e in altre quattro ho peccato».

§ 282 Scritto durante la permanenza della corte a Doloan-boldag del Ködee di Kerülen, fra Šilgin e Čeg, nel settimo mese dell’anno del Topo [1240], durante il grande
  Quriltai che vi fu tenuto.
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	33. 

	I titoli delle dodici sezioni sono stati dati da Kozin. La presente trascrizione dei nomi propri mongoli segue il sistema, lievemente modificato, di Vladimircov-Kozin adottato dall’Accademia delle Scienze dell’URSS.

	34. 

	Il sole era tramontato e la luna non ancora sorta.

	35. 

	La luna era tramontata e il sole non ancora sorto.

	36. 

	Clan, piccolo popolo. Cfr. B.J. Vladimircov, ObšcÏestvennyj stroj Mongolov [La struttura sociale dei Mongoli], Leningrad, 1934.

	37. 

	bagatur, coraggioso, cavaliere; cfr. il russo bogatyr’, eroe.

	38. 

	secÏen, saggio.

	39. 

	Altan-qagan («l’Imperatore d’Oro») regnò dal 1161 al 1190 su parte della Cina settentrionale occupata dai Kitad, di cui era sovrano.

	40. 

	Secondo l’uso mongolo, il figlio maggiore veniva inviato a governare le terre più lontane, i minori si occupavano di possessi più vicini, l’ultimo stava a casa: era «il Guardiano del Focolare».





II. Giovinezza di Činggis



	41. 

	Ulus corrisponde pressapoco a stato. Cfr. G. Vernadsky, The Mongols and Russia, Yale University Press, 1953, p. 123.

	42. 

	Arctomys bobac.

	43. 

	šidkül, dono rituale fatto alla suocera all’atto della presentazione della sposa.





III. Rotta dei Merkit. Temüĵin viene nominato Činggis-qagan



	44. 

	tümen indica un’unità militare di diecimila guerrieri; la parola è passata a indicare in russo tanto moltitudine che oscurità, tenebra.

	45. 

	ayil, accampamento consistente in un esiguo numero di tende o jurte.

	46. 

	Accampamento formato da molte tende (anche migliaia) disposte in cerchio. La parola è passata nella lingua russa, con il significato tuttavia di capanna.





IV. Lotta fra Ĵamuqa e i Tayičiud



	47. 

	Cioè «Commissario Repressione Ribelli».





V. Disfatta dei Tatari. Rottura con il Van-qan



	48. 

	dei musulmani, nel Kazakistan.





VI. Fine del regno Kereit



	49. 

	Una coppa di porcellana cinese.





VII. I Kereit e i loro alleati Mongoli, con a capo Ĵamuqa, passano ai Naiman. Morte del Van-qan. Disfatta dei Naiman e dei Merkit



	50. 

	Un alda corrisponde circa a due metri.





XI. Conquista della Cina settentrionale, dello Hsi-Hsia, del Turkestan, del califfato di Baghdad e della Rus’



	51. 

	Odierno Nan-kow.

	52. 

	Odierna Pechino.

	53. 

	Sovrano della dinastia Sung.

	54. 

	Allusione all’incerta paternità di ĴocÏi, nato dopo che sua madre Börte era stata prigioniera dei Merkit.





XII. Morte di Činggis-qagan. Regno di Ögödai



	55. 

	Ning-hsia e Si-Liang.
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